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VIRGILIO MARONE > 
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# • ■ f 

i 

O Manto fgliuol , di JRoma alunno* 
Vate divin , de secoli funesti , 
Vittorioso; che da tanti ornai 
Alla nutrice sopravvivi, e il nome 
Che d J eterna prendea fai vero in parie $ 
Per cui prodigo d* are ogni Parnaso, 
E tutto è Lazio V erudito mondo 
Dopo i fati risorto , e non ha V ale, 
O quelle solo della Fama , il Tempo , ' 
Io ti saluto, de' tuoi carmi un ombra \ 
( Dir non oso un* immagine ) t' offrendo 
In queste carte , che ad aprire inviti 
Scritto in fronte Maroh. Tu le ricchezze 
Tesoreggiando de' modelli achei , 
Lo tuo volume n ìngeminasti ; e jnima , 
Neil' animosa gioventù , rapite 
L' avene del pastor di Siracusa , ' . % 
Melodia ne traesti emula , e suono , 
Se non più dolce x più gagliardo almeno , 
SI che agguagliar talor parver le tube. -, 
Poscia i cultori la tua musa instrusse, 
Degli utili concenti imitatrice 
Del vate d' Ascra ; se imitar s' appella , 



VI 

* 

Dov' altri serpeggiò stendere un volo 
D' aquile invidia. E libero seguace 
Del Meonio poi fosti , e più profonde 
Orme imprimendo ne' vesti gii suoi, 
Per non diversa via giungere al tempio 
D' eternità potesti : e il potè quindi , 
Gloria seconda dell* Italia , un coro 
Che a te dietro si mise, e tu per mano 
Ne prendesti la guida. Or altro calle 
Segue una schiera traviata, o nullo 
Calle pur segue y per deserti errando , 
Infra demoni e streghe e larve e mostri , 
Mucchi d' ossa , voragini roventi, 
Nel settentrional vedovo sito, 
Lunge da seggi delle sante Muse , 
Ond' anco il nome abomina. Oh corrotte 
Arti , oh studj negletti. Oh vedi il nembo 
Che , dal tuo sol poc anzi irradiate, 
Involve le pendici d' Elicona, 
E quanta fuma sul/' ausonio Pindo 
Nordica nebbia! Cosi dunque il novo *• 
Può sopra umano irrequieto ingegno, 
Che del bel vi trionfi , e turpe ancora 
Piaccia ! ed a questa ne condanna il fato 
Di senno e di follia , d' ombre e di lume 
Eterna ineluttabile vicenda! 

All' età di Leon , che tutte vide 
Toccare il sommo lor V arti leggiadre , 
Tristo tempo successe in che gV ingegni 
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Tardi venuti, disperando i serti 
De* lor maggiori , perocché già colti 
Ne J giardin delle Afuse i fior più belli 
Que* fortunati avean , s avventuraro 
Di novi in traccia fra gli abissi e il buio, 
Dietro al falso brillar di fatui fuochi , 
Oltre i confini che natura pose 
Alla felice region del vero. 
Però d' arguzie, e non ingenui modi, 
E di tutte del dir le vanitadi 
E le lascivie quelV età fu vaga, 
Che del liscio di Cordova profuso, 
Ed intristito , non dipinta parve, 
Ma tutta intrisa , ed insensata allora 
Che del banco di Dio zecchini ardenti 
Furon gli astri per lei , fu V augelletto 
Una piuma canora, un canto alato. 

Ma se a que' di V italico Parnaso 
Fino alle vette delirò , non ora 
Anco vaneggia, sulle falde almeno? 
Quando plauso e mercè trova chi tutte 
Norme calpesta in barbare leggende, 
E per movere i cori i cori straccia , 
E furori ed orror mesce e mal pie 
Fole , raccolte dall' indotto labbro 
Che sette tube spaventose suona, 
Ovver nel prato che di mólti esempj 
Fiorian la frode e il credulo Dugento; 
Ed, o divin Torquato, alla tua lira 



Vili 

Lo sciagurato colascion prepósto ' \ > • 
Che pel tozzo o per l J obolo ne' tris;} 
Stride deriso , sovra quello i gestì 
De campion di Gesù celebra , e tali 
Rime v accorda , che in più eulte forse 
Altri i misfatti divulgò del ladro 
Di cui V ammonitor teschio bianclieggia 
In ferrea gabbia sulla nera porta 
D' Ansure febbricoso : e si di cedro 
Degne le crede, perchè fido in quelle . 
Alle vetuste fu cronache, e nuda 
De' suoi splendidi veli a guardi espose 
Il tristo vero, e la crociata rabbia: (i) 
Mentre ( l' orecchie vi chiudete, o Muse ! ) 
I fardaggi dell' oste in beane tira 
A tori , a muli , ad asini appaiate , (ù) 
E capri anco e monton, maiali e cani 
D' armi grava ^ bagaglio! E tu pur anco, 
Fusignanese moltiforme vate, (3) 
De' prisclii voli immemore , calcando 
U orme non visle del Meonio , spesso 
cs Caschi nel fango, e te brutti e la soma ; = 
Quando a Tersite di dar morso ai regi 
Fai la frega passare, e sbigottiti 
Anzi a Minerva rincular gli Achei , 
Ed il nemico di Fiorenza pone • . * 
D' Achille in bocca fiorentino vezzo , (4) 
Vecchio , la va come 4.u dici , e chiude 
Nel fluente suo vel la dia Lacena, » . 



L' ostie percosse d' un accordo giura, 
E di Criseide le rosate guance 
Imbarcai Cosi , d J un lìbera , cade 
Di novo error nel visto , e vi si piace 
L J umana mente che non ha riposo ; 
Ed al rame d' un secolo sottentra 
D' un altro il ferro, e l'arti signoreggia, 
Non che V usanze , la volubil moda. 

Ma fisso è il bello ed uno , e: di natura * 
Scelto nel regno immenso. E come V ape 
Tutto non preda , ma per un che sugge 
Mille fiori trasvola ; o quale accorta 
tergine coglie per le sue ghirlande 
I più vaghi soltanto y e questi ancora 
Già non intreccia nel lavor gentile 
Come fortuna vuol, ma fa , secondo 
Chiede il color dell' abito e del crine , 
Regnare i gigli o trionfar le rose : 
Cosi poeta valoroso adopra 
Con gV infiniti oggetti , e non descrive." 
Che quello spera che descritto piaccia y 
Ed al genere guarda , al tempo , al sito y 
Ne tutte voci , tutti modi accoglie > 
Ne vigilati carmi y e schivo semprè 
Di favella volgar , detto che air uopo 
Si prestata efficace e chiaro e solo , 
Ma nobiltà desidera , giacersi x \ 

Inonorato lascia. E ben tu fosti 
In ciò. maestro di color che sanno , 
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// qual tentate primamente avendo 
L' alte cose romane , a richiamarti 
Dal subbietto degnissimo V asprezza 
Bastò de' nomi. Però volli in queste 
Pagine interpetrarti , e quasi a dito 
Te mostrare in esempio alla corrotta 
Età delira, prescegliendo i carmi 
Che tu, severo genitor , pur come 
Ottimi figli amasti, e non ingrati 
A settenni vigilie y e lor d J eterna 
Fama credesti le speranze prime. 
E te render tentai come rendesti 
Tu non di rado del cantor d' Achille 
Sensi e parole ; di nessun de miei , 
Ma delV anglo Drideno emulatore , 
E più di lui che a libere educando 
Prove la musa giovinetta, colse 

1 lauri primi de* tuoi lauri alt ombra 
Là sulla Senna , ne bei studj amica 
Di ragione e di te. Duce del grande 
Concittadino mio che le tenebre 
Gotiche ruppe con la face accesa 
All' eterno tuo lume , e a quel che noi 
Anco minaccia boreale influsso 

(Che già fu d J ignoranza, or fia d* errore ) 
La stella oppose di Maron benigna, 
Me dietro ali orme tue reggi siccome 
Colui reggesti per la selva oscura ; 
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Ch'io di Mevj mutati in Aristarchi 
Possa a ragione non curar V insulto , 
E libelli schernir vani j che in ira 
Mia vicina Astrea nascono , e V uno »• 
Incalza V altro nel cammin di Lète Jj 
A fallir usi nelle buie carte 
Biasimo e lode > che una luna adegua. 
= Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che ni han fatto cercar lo tuo volume = > 
Si che la gioventude itala aspetti \ 
Il suo Drideno in me (5) > che, se alcun verde 
Mi duri in cima della greca palma > 
D' imitarlo ho disegno, e Tosco fyrti , 
Fino alla vita che fuggi sotterra 
Con feroce sospir dal fortunato 
Titiro d J ampio faggio all' ombra steso. 
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ANNOTAZIONI 

, • i»\ \ ' . • ' \ •%«.. ',■ •« /• 

(i) Questa espressione si riferisce agli orrori commessi 
in quella prima Crociata della fine dell' un dee imo secolo , 
la quale il Grossi cantò nel modo ebe tutti tanno; e par- 
ticolarmente alla strage fatta nel tempio di Gerusalemme, 
di cui Tedi i Cronisti , e la Storia del Micbaud. 

Se vi fu una rabbia crociala , non per questo non ** 
ebbe una crociata virtù,, una crociata. pietà. 

(*) L'Antologia, nel suo primo articolo riguardante i 
Canti del Gròssi, chiama bellissima T ottava dot' è que- 
sto Terso , ed altr^ simili^ • \ . . . ^ . , s j i 

(3) Nel Basville danteggiai ossianeggia Del Bardo, nelle 
cantate prende a modello il Metastasio, negli sciolti il 
Caro. A ciò si allude. • \» *••'«., \\\ '* ,w\ 

(4) Nelle voci ancora di doppia forma il Monti sembra 
preferire sempre qWìta cne non è ebe una scoppiatura 
fiorentina legalizzata. Certamente noti bisognava burlarsi 
di calonaco e scriver poi Orpello, oriolo,- v. g. a" un 
oriolo a polve e d'una ronca. A rovescio il Filicaia £o- 
rentino , Se d* orologio che non parla e gira. 

(4) Dryden tradusse tutto Virgilio, e lo fece da quel 
gran poeta che egli era. Di lui dice Johnson, che egli 
tracciò la vera strada in cui il poeta traduttore deve te- 
nersi, quel messo da pochi seguito fra la pedanteria e la 
licensa. 
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V^uel che fecondi l' alma terra e pieno 
Faccia il ricolto; qual de' segni additi 
V ora d' aprirle coir aratro il seno, 
E agli olmi adulti maritar le viti; 



Multiplicati i greggi e custoditi; 

E intorno ali' api quali cure e quanto 

Studio convenga, Mecenate, io canto. 

il 

O Bacco e o santa Cerere, del monile 
Lumi che V anno per lo ciel guidate , 
Se la gente per voi volse nel biondo 
Frutto le ghiande della prima etate, 
E mescolò dell' uve il rubicondo 
Succo all' onde acheloe , me vostro vate 
Udite; e Driadi è Fauni odano ancora, 
Che Dei presenti la campagna adora. 
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Come da mandrian provido sieno 
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E tu gran Nume , la cui destra afferra 
tridente del mondo scotitore, 
Dal qual percossa la novella terra 
Partoriva un fremente corridore; 
Tu pur , cui mandra innumerabil erra 
Per le balze di Cea, divo pastore , 
Cultor de' boschi di Saturno antico , 
A me venite, i vostri doni io dico. 

IV 

■ 

Il paterno Liceo lassa e la cima 
Del tuo Menalo , o Pane , e vieni o dotto 
D' agne custode : nè il fanciul che prima 
Co' curvi aratri il suol vergine ha rotto , 
Nè T inventrice dell' oliva opima 
Pallade manchi, nè Silvan che sotto 
Umane forme fra gli agresti è spesso, 
Svelto portando un tenero cipresso. 

v 

Accorrete benigni, o Numi tutti, 
Quanti questo educate o quello stelo 
Con propria cura , e sovra i semi o i frutti 
Diffondete opportune acque dal cielo.. 
E tu che non vedrai d' Èrebo i flutti, 
Ma pur nasconde del futuro il velo 
In qual coro entrerai degF immortali , 
M' arridi, Augusto, ed al mio voi da' Tali. 
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VI 

O Roma anco vegliar dalle stellanti 
Sedi tu voglia , e far Y orbe felice , 
Che te delle stagioni arbitro canti, 
E d' ampie messi Deità datrice ; 
O Dio del mar divenga, e i naviganti 
Te invochili solo, e in te la genitrice 
Delle cerulee vergini profonde 
Compri il genero suo cou tutte V onde ; 

VII 

Od astro novo nella tarda zona, 
Ami dell' anno fra gli alterni eredi 
Brillar dov' ampio sito infra Erigona 
E lo Scorpio ti s' apre (il mostro, oh vedi! 
Già le branche ritira , e t' abbandona 
Dell' infiammato ciel più che non chiedi); 
( Che nè l'ombre da te sperin la legge, 
Nè tu il fren desiar che Pluto regge; 

Vili 

Sebben d' Eliso meraviglie attesti 
Il tebano cantor, nè Proserpina 
Alla madre tornar curi); tu questi 
Principj audaci al termine incammina, 
E per pietade degl' ignari agresti 
Avvalora colui che gli addottrina ; 
Terrestre ancora, i bei sudor n' apprezza, 
E i voti umani ad ascoltar t' avvezza. 
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Quando ritorna Primavera , e batte 
Seco le penne 1' amatòr di Flora , » 
£ giù da' bianchi monti liquefatte 
Scendon le nevi , ed il pratel s' infiora , 
I miei giovenchi a fendere Y intatte 
Glebe, mollite dalla tepid' ora, 
Prendano mansueti , e ne' terreni 
Esercitato il vomero, baleni. 

x 

Molto frutto al villan da cura molta 
Sol viene , e vinte le sue brame istesse 
Da quelle terre fur quali una volta 
Ed un altra nel freddo il ferro presse , 
E nel caldo altrettante: alfin raccolta, 
Rupj)e il granaio Y infinita messe. 
Ma tutto osserva innanzi, onde di vano 
Sudor non bagni sconosciuto piano. 

Col vento regnator Y abito in prima 
Del cielo impara e Y indole del suolo: 
Liete V erbe qua son , la messe opima , 
Là Pomona ha virtù, là Bacco solo. 
Non vedi come da diverso clima 
Vengan merci diverse? offra il Timolo 
Del rosso croco i preziosi odor** 
L' Arabo incensi, Y Indiano avori? 



XII 

U acciar da' nudi Calibi battuto, 
E i potenti suoi muschj il Ponto mande? 
Di generosi corridor tributo 
Ti dà r Epiro , e in Elide ghirlande. 
Così con dono eterno e con rifiuto 
Scevro Natura le diverse bande, 1 
Dacché Deucalion V uomo secondo , 
Dura stirpe, lanciò nel voto mondo. 

XIII 

Dunque nel marzo i buoi giungi sicuro 
Di grate glebe 5 che per temj>o rotte, 
Penetrate fien poi dal sol maturo, 
E dall' estate polverosa incotte. 
Ma in non pingue terreu , sol quando Arturo 
Sorgendo chiude la cresciuta notte, 
Primamente segnar giova a* bifolchi 
Con lieve mano non profondi solchi. 

XIV 

Così lussuriosa erba non viene, « 
A' grani infesta, ne fecondi campi, 
Nò tutto perderan sterili arene 
Il poco umore quando Sirio avvampi. 
Ben poi perdoni a un suol mietuto, e bene 
Non patirai che vomero lo stampi, 
O vanga , al tempo de' lavor futuri : 
Queir anno ei posi , e inviolato induri. 
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Ma pur Dulia a que colti il farro increbbe 
IP de' legumi quella schiatta o questa 
Le pendenti agitò silique, od ebbe 
Cuna azzurra la veccia e bruna vesta, 
O del tristo lupiu lo stelo crebbe, 
E strepitò la fragile foresta: 
Chè T avene sfibrar la madie ponno , 
E il lino e la letea pianta del sonno. 

xvi 

Ma riparo ben v ha , nè queste aborre 
Messi del tutto chi V alterne agogna : 
Del pingue fimo ai cumuli ricorre, 
E saturarne il suol non si vergogna, 
O con immonde ceneri soccorre 
La terra esausta, e parche man rampogna. 
Così pur frutto alcun dona, e serbarti 
Può lei feconda il variai' de parti. 

xvn 

Spesso ancora infiammar campi infecondi 
Giova, e le paglie consumar di ratto 
Crepitante Vulcano ; o che n infondi 
Virtude occulta nell' inceso tratto, 
E ne rintegra il suolo i moribondi 
Spiriti, e a novo germogliar vien atto; 
O che ogni vizio naturai ne fuga 
L' invitta vampa , e il troppo umor n' asciuga : 
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XVIII 

O forse molti quel calor disserra 
Novi meati pe* vitali umori , 
Onde provvede poi meglio la terra 
A' novi parti, e i frutti agguaglia a i fiori j 
O in quella vece più gì' indura e serra, 
E, di soverchio dilatati, i pori 
A nocente invernai pioggia le chiude , 
E i geli acuti e i soli ardenti esclude. 



Nè men lodo colui che, arato il piano, 
Le glebe inerti poi frange co' rasili , 
E i lievi erpici trae: non esso invano 
Cerere con favor guarda dagli astri. 
E del converso aratro anco la mauo 
S* arman di novo villerecci mastri , 
E i solchi a' solchi intrecciano; uè molle 
Sentono il sire le proterve zolle» 



xx 



Ma voi gì* inverni polverosi , e spesse 
Ne* solstizj le piogge al Ciel chiedete , 
O buoni agresti: è piena allor la messe, 
Le misie terre nelle vostre avete, 
Nè tanto il fortunato, e di sue stesse 
Ricolte ammirator, Gargaro miete. 
Che dirò del cultor che, sparso il seme, 
Ritratta i solchi, e li persegue e preme? 
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XXI- 

E dissolve ogni gleba, e Y infeconde 
De' seminati prominenze appiana ; 
E quando muoion Y erbe sitibonde, 
E tutto in ciel predice acqua lontana, 
D' un bel fiume devia tra i campi Y onde , 
O, trovata nel balzo, una fontana 
Raccoglie, e giù la guida? ella sonora 
Fra i sassi cade , e Y arso pian ristora. 

XXII 

Qual poi vanto darem degno a' bifolchi 
La cui greggia col dente il grano taglia, 
Quand' è ancor pargoletta erba e de solchi 
Il cavo appena neìY altezza agguaglia x 
Onde il fusto men cresca , e non si colchi 
Vinta dal peso la spigata paglia? 
Quale a chi sciuga la feral palude, 
E ne sperde l'umor fra sabbie ignude? 

XXIII 

Soprattutto se il rio gli argini ha franto, 
Largo inondando nelle dubbie lune 
D' autunno , e tetro limo empie ogni canto , 
E volti i bassi tuoi vedi in lacune. 
Non però con sudor d' uomini tanto 
E cV animai le rustiche fortune 
Assicurasti, e mala oca le tue 
Biade rispetta, e la striraonia grue. 
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Nè men l'ombra, or nutrice ed or matrigna, 
E con T amare radiche fé' danno 
La cicoria, e V indomita gramigna. 
Volle il Tonante da' mortali affanno; 
E nulla pianta senza grave alligna 
Pena, e pensier degli animi tiranno. 
L'arte ai campi dà vita, e il re secondo 
Dormir nell' ozio non permise al mondo. 

XXV 

» 

Anzi Giove non fu (kj vanga domo 
Nè da vomeró il suol , ned era in questo 
Pone o segno o confin lecito ad uomo, 
Ma per tutto goderlo ai tutti onesto: 
li alma terra ogni biada ed ogni pomo 
Non sudato creò, porse non chiesto. 
Egli a' lupi la rabbia , egli il veleno 
A' serpi diede , e sciolse a venti il freno j . i 

XXV f 

E del miele nativo i rami scosse, 
E il foco agli astri ricondusse, e sparte 
Per ogni dove, rasciugò le rosse 
Fonti di Bacco, e ne commise all'arte; 
Che in noi da esperienza e dalle posse 
Nata di nostra non caduca parte , . ' 
L'uopo innari ritrovasse a poco a poco, 
Ne' solchi il vitto , nelle selci il foco. 
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A queir etade primamente i fiumi 
Sentirò il peso de' cavati ontani ; 
D* insidie il cacciator spargere i dumi 
Seppe , e le selve circondò di cani ; 
Nomò il nocchiero della notte i lumi , 
Pericolando per gli ondosi piani : 
Pleiadi ed Iadi , e d' Orione i lampi , 
E Y aratore de' celesti campi. 

XXVIII 

E chi sfidar Y impetuose piene 
Osava, e non battea l'onde più basse 
Col giacchio predatore , e chi ripiene 
Fuor del ponto traea Y umide nasse. 
Allor del ferro discoprì le vene 
L'uomo, e voltonne Y infocate masse 
( Che con biette fendeasi il legno prima ) 
In sega arguta , in taciturna lima. 

XXIX 

Ostinata fatica a fin condusse 
Tutto, nè a sforzo povertà perdona. 
Il suolo a rivoltar Cerere instrusse, 
Quando già la selvatica Pomona 
Più scarso il frutto porporin produsse , 
E ghiande esausta ricusò Dodona. 
Dipoi novello affauno anco a già nati 
Frumenti intorno comandaro i fati. 
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XXX 

Che la ruggine rea col dente fosco 
Non rodesse gli steli , e il cardo novi 
Germogli inetti vi mescesse. Ahi tosco 
Di grano invece nelle spighe trovi ! 
Muoion le biade , e vi sottentra un bosco 
Di ginestre , di lappole , e di rovi ! 
Tutto munge de' colti il bel rigoglio 
Sterile avena , e invidioso loglio ! 

XXXI 

Che se alla terra riluttante addosso 
Non torni ògnor co 1 rusticani ferri, 
Ne gli augei, spaventando, in fuga hai mosso 
Nè pioggia preghi , uè mal' ombre atterri , 
Ahimè ! che visto del vicino il crosso 
Acervo avrai con vana invidia , e ceni 
E querce al 1k>sco batterai , per grande 
Fame contento dell 1 avite ghiande. 

XXXII 

Or dirò del villan Y arme innocenti , 
E i rozzi arnesi che obliar non lice : 
L' aratro e il feritor vomero , e i denti 
Cui rediviva teme erba o radice , 
E in Eleusi tirati a passi lenti , • 
I plaustri della santa Genitrice , * 
E la treggia e la trebbia; indi del vecchio 
Celéo F intero agevole apparecchio ; . 
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XXXHI 

Il sacro vaglio , dell' antico affronto 
Memoria al Bromio Dio , corbe e canestri : 
Cose tutte che avrai memore in pronto 
Anzi T aprile e 1' opere campestri ,. 
Se fra i devoti con ragion ti conto 
D' arte divina , e i villici maestri. 
Va l'agreste alla selva, in vetta lega 
Un giovi n olmo, e a tutta forza il piega: 

xxxiv 

Che T arte svolga la natura , e quale 
Dar egli al corpo deli' aratro intende 
Figura acquisti il tenero pedale. 
Quel poscia informa , ed il timon v' appende 
Lungo ben otto piè , dritto , ineguale , 
Dove più grosso. è il lato che più scende, 
E r orecchie v' adatta indi di sotto , 
Levanti il suolo che dal coltro iY rotto, / 

XXXV 

E i dentali , che il ferro inipiagatore 
Denno saldo tener fra porca e porca. 
Tiglio o faggio s'adopra, onde minore 
Peso abbia il giogo che il timone inforca , 
E la stiva che in man dell' aratore 
Direlro il carro signoreggi e torca. 
Dipoi di fumo gionialier più mesi 
Conciali qW legni nel cammin sospesi. 



Molti precetti degli antichi esporre 
Or posso a buon cultor che non gli sdegna, 
Nè da minute provvidenze aborre. 
L* aia di cure primamente è degna : 
Co* cilindri tu quella in piano porre , 
E tutta a mano ripassar t' ingegna , . 
E con creta assodar , che non vi prenda . ' 
Erba radice, nè l'ardor la fenda. 

xxxvii 

Dall' eterna campar guerra di fuori 
Suole in que fessi il topo , e v' introduce 
Le sue rapine , e in latebre maggiori . 
Fuggon le talpe non veduta luce ; 
E fu trovato il ròspo anco ne' fori, 
E gli altri mostri cheli terren produce; 
E impoveriati il tonchio , e di formiche 
Pensanti al verno le riposte biche. 4 

xxxvm 

Inoltre osserva il mandorlo se instrutto 
Deli' avvenire comparir t' alletta : ( 
Quando d' olenti fior candido tutto 
Fassi e n incurva la ramosa vetta , . i • 
Se le foglie sorpassa il verde frutto, 
In calda estate ricca messe aspetta ; 
Ma se il contrario avvien , l'aia ti trita 
Per poco grano alior paglia infinita. ... 



l4 LE GEORGICHE 



Medicar le semenze i villanelli 
Spesso vidi a' legumi , e i mucchj sparti 
Di nera morchia e nitro , onde più belli 
Delle fallaci aver silique i parti , 
E per foco minor più presto (nielli 
Inteneriti. Ma che posson Y arti ? 
Vid' io , vegliati pure e con gli estremi 
Studj trascelti , tralignare i semi ; 

XL 

Se quella cura non tornò costante 
Ogn anno , e in serbo a grano a gran li pose. 
Tornan rapide addietro , o sempre avante 
Nel peggio vanno per destin le cose. 
Tal di chi s' abbandona un solo istante , 
Remigando contr acque impetuose , 
Voltan la barca Y indivise spume , 
E via sei porta vincitore il fiume. 

XLI 

Ancora agricoltor saggio alle stelle 
De' Capretti , d' Arturo , e all' Angue infido 
Tanto debbe avvertir quanto chi d' Elle 
Corre Y onde pescose e il doppio lido , 
E paventoso dell' egee procelle , 
Quinci Sesto smarrisce e quindi Abido. 
Quando con 1* operose ore equilibra - 
Ouelle del sonno la celeste Libra „ 



CANTO I. 



15 



XLII 

E nel cerchio equator posa le mete 
ÀI sole , agresti , allor fate cammino ; 
Esercitate i buoi , gli orzi spandete 
Fin ch\ei non giunge all' iemal confino , 
E il papavero , sacro alla quiete , 
Fidate a' solchi , e V infecondo lino ; 
Nè all' arar faticoso un dì si rubi 
Mentre asciutto è il terren , pendon le nubi. 

XLIII 

Ma la fava in aprii chiama i bifolchi, 
E allora pur , te medica vivace , 
Per duo lustri a nodrir prendono i solchi, 
E la cura annual del miglio piace ; 
Quando che oscuro ornai Sirio si colchi 
Fa la solar vittoriosa face , 
E lo zodiacal fulgido toro 
L' anno dischiude con le corna d' oro. 

XLIV 

Ma se le glebe per le bionde ariste 
Sottosopra rivolti , e sol da quelle 
Grano e farro tu vuoi , prima sien viste 
Da te celarsi V Atlantee sorelle, i • • 
Nè più d' Iperion co' raggi miste , 
Della Corona scintillar le stelle, ■> » 

Che tu a* solchi commetta il caro semei, P' 
E a terra invita la maggior tua speme. 
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XLV 

Calcia sementa, è vero, anzi F occaso 
Delle Virgilie cominciò taluno, 
Ma poi la fretta maledì , rimaso 
Per vane spighe attonito e digiuno. 
Se delle lenti pelusiache il vaso 
Voti, o chiedi alla veccia il parto bruno, 
O il vii fagiuolo le tue cure invita , 
Boote il quando col cader t'addita. ; '. 

Comincia allora, e l'umili semente 
Non temer d' innovar quando più verna. 
Il sol, vita del mondo, obliquamente 
Corre Finterà region superna, 
E per dodici segni, or preste or lente, 
Sue rote guida, e le stagioni alterna. 
Cinque zone fra sè partono il cielo, 
Una sempre in arder, due sempre in gelo: 

XLVII 

Ultime queste della sfera a i lenti ! 
Cerchi , e d' uomini vote e d' animali. 
Sta quella in mezzo, e campi senza genti . 
Vi fere il sole con diritti strali. » it. 

L'altre, fra essa e le compagne algenti, 
Dio temperò pe' miseri mortali; l. - '.J j .1 Si 
E un cerchio obliquo trasse infra amendue, 13 
Ch' è strada all' anno nelle volte sue. ; . ' 
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XLVIII 

Quanto sorge ver Y Istro e il Geta vago , 
Tanto s' abbassa sopra Libia il mondo. 
Alto un polo n' è sempre , ed uno al lago 
Leteo soggiace ed a Pluton profondo. 
Serpe nel nostro, quasi fiume, un drago , 
E sparso d'astri del fulgor secondo, 
D' intorno all' Orse fa spire di stelle , 
E di tuffarsi in mar pavé com' elle. 

XLIX 

Suir altro o notte sempiterna i suoi 
Veli distende , e le tacenti brume, 
O V aurora fedel torna da noi 
Nel roseo cocchio , e riconduce il lume ; 
E quando prima da' confini eoi 
Qua manda i fiati Eton , versa le spume , 
Rubiconda colà d' Espero scende 
Al mar la stella , e le compagne accende. 

L 

De' tempi quinci , e de' contrari estremi 
Dell'anno, in dubitoso etere accorti 
Siam fatti , e quando il suol chiedane i semi , 
E quando il frutto desiato porti ; 
Rompere l' infedel piano co' remi 
Se giovi , o i legni commendare a' porti ; 
E in qual mese cader vogliano i pini , 
Digià maturi ai liquidi cammini. 
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LI 

Nè invan degli astri il nascere e il morire 
Contempla, e Fanno che in se stesso torna, 
O il verno senza providenti mire 
L'agricoltore alla magion soggiorna, 
Ma guadagna sul bel tempo avvenire , 
E nullo de* lavor leciti aggiorna : 
L' ottuso raffilar coltro Y osservi , 
Segnare i greggi, misurar gli acervi. 

LII 

E chi salci , o Lieo , nati ne' greppi 
D' Ameria appresta a* tuoi torti pedali , 
E chi volta , scavando , in vasi i ceppi , 
O forche aguzza bicornute e pali ; 
E fu T opra gentil che d' altri io seppi , 
Tesser fiscelle rubiconde , eguali. 
Anco i grani abbrostir memore suole 
Massaio allora , ed aggirar le mole. 

LUI 

Nè tutte pur le rustiche faccende 
Religion ne' di festi interdice. 
Non legge umana, non divina offende 
Chi purga i fossi e il pigro umor n' elice , 
Le biade assiepa , i vepri infiamma , o tende 
Rete agli augelli , di rapine ultrice , 
O gì' infermi lanuti a' giorni sacri 
Immerge in salutiferi lavacri 
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LIV 

Allor gli agresti la cittade aduna, 
E tal d' olio il somier carca , o di pari 
Corbe di frutti , e mola incisa , o bruna 
Pece riporta ne' paterni lari. 
Mostratrice de' giorni anco è la luna 
Favorevoli all'opre, e de' contrari. 
Fuggi il quinto: nascean V angui criniti! 
Erinni allora e Pimplacabil Dite 5 

LV 

E la Terra Tifon, Reto, e de felli 
Aloidi le membra mostruose , 
E tutta T oste infanda de' fratelli 
Contro il Ciel congiurati in luce pose : 
Tre volte ritentò V arme ribelli , 
E r Ossa al Pelio e Olimpo all' Ossa impose 
Ed altrettante fulminando il Padre, 
Disfece i monti ed atterrò le squadre. 

LVI 

Ma la settima luna è lieta invece 
Al buono agricoltor ; non però quanto 
L'avventurosa che compì le diece. 
La vite in questa con più fede io pianto , 
E allor domare i buoi meglio mi lece ; 
Le tele ordisca la mia donna intanto. 
L' anterior , che nona esce dall' onde , 
I furti scopre , i fuggitivi asconde. 
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LVII 

Nè pochi ufficj nella fresca notte 
Adempire è da saggio , o quando irrora 
Novellamente la campagna , e rotte 
Ha l' ombre appena la nascente aurora. 
Meglio le messi a termiue condotte 
Sono e le stoppie risecate allora, 
E me' tonduti i prati arapj ; chè vaici 
Va umor notturno 

LVIII 

E tale ad invernai fiamma vivace 
L^e sere abbrevia oprando, e come spica 
Più d' una appunta resinosa face , 
Mentre, volgendo la moglier pudica 
L'arguta spola e il bel filo seguace, 
Col canto inganna la lunga fatica; 
O il dolce mosto, che gorgoglia e fuma 
Nel rame al focokr, vigila e schiuma. 

Ma della bionda Deitate il dono 
Recidi e batti nell'ardor più fello. 
Nudo ara, nudo semina; al colono 
Inerte è il verno , e gode il frutto in quello. 
Allor gli agricoltori in abbandono 
Dan si alla gioia , e in genial drappello . 
Rozzi conviti alternano : gli accoglie 
L'amica bruma, e cla'pensier gli scioglie. 
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Così navigator suol di ghirlande 
Ornar la poppa che soavi fltttti 
Ornai baciano in porto , e le nefande 
Scordar procelle e i paventati lutti. 
Ma pur di corre le dodonie ghiande 
Allora è tempo e di Minerva i frutti; 
E delle verdi bacche, o rubiconde, 
Spogliare i mirti e l'Apollinee fronde: 

LXX 

E reti a* cervi puoi tendere , è lacci 
Alle volanti torme peregrine; 
E ben le lepri paurose cacci 
E i daini erranti fra le bianche brine. 
Quand'aita neve tutto copre, e ghiacci 
Travolve il fiume, va, Torme ferine 
Sopra il gel riconosci , e un dardo scoti , 
O in man la fionda l)alear ti roti. 

LXII 

< 

Che del nemboso autunno e del ritorno 
Dirò di Sirio, ed all'agreste schiera 
Quai nove cure raccomandi il giorno 
Più temperato e men tarda la sera? 
O di que' dì che ornai vistesi intorno 
Pargoleggiar le spighe Primavera , 
Cede all' Estate i campi , e tumefatte 
Quelle abbandona, e gravide di latte. 

3 
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Lxin 

Sovente allora che ne* biondi piani 

I mietitori convocava il sire , 

E già strignea pel fragil gambo i grani , 
Tutte de' venti concitarsi Tire, 
E svelta dalle barbe ime in lontani 
Luoghi la messe il turbine rapire, 
E fino al tenebrato etere ho viste 
Roteate volar paglie ed ariste. 

Lxrv 

Ecco dal cielo , che d' inferno ha faccia , 
Repente un ocean di furibonde 
Acque ruiua , e par che si disfaccia 

II firmamento sulla terra in onde : 
Diserta il nembo quanti colti abbraccia, 
E fossi e campi in un lago confonde; 
Crescono i fiumi con fracasso, e bolle 

Il mar dal fondo , e flutti enormi estolle. 

LXV 

Giove fulmina intanto, e par dall'ime 
Sedi il mondo crollar ; prostra le genti 
De' mortali paura ; egli sublime 
Sedendo scaglia le saette ardenti , 
E gli alti Acrocerauni, Ato e le cime 
Squarcia, o Rodope, tue; fremono i venti, 
Il balen folgoreggia, il tuono scoppia, 
Rimbomba il cielo e il gran diluvio addoppia. 
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Ciò temendo, contempla i segni posti 
Nel sentiero dell'anno, e in quale i lampi 
Del sol fugga Saturno , e in qual s' accosti 
A lui Mercurio, e di sue fiamme avvampi: 
E i Numi adora a' tuoi lavor preposti, 
E più la Diva che t'indora i campi, 
Gli Àmbarvali curando in quel gentile 
Tempo che il verno muor, s'anima aprile. 

LXVII 

Allor candidi , gialli e porporini 
Sotto sereno ciel ridono i prati, 
Pingui gli agnelli son, morbidi i vini, 
E d'un platano all'ombra i sonni grati: 
E tu sul tuo poder cari e vicini 
In parte erbosa e florida adunati , 
Con latte e con Lieo stempera i favi , 
Nel rito venerabile degli avi: 

LXVIII 

E l' ostia e seco i villici festanti 
Girin tre volte a i campi intorno , e brami 
A te messe felice in lieti canti 
Il coro, e in tua magion Cerere chiami. 
Nò poi stringa verun la falce avanti 
Che, cinto il crine di silvestri rami, 
Con tripudio ineomposto e strani salti 
Cerere onori , e in rozzi carmi esalti. 
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Onde annunzino poi non dubbi segni 
Queste vicende del volubil anno , 
I calori, le piogge, e i venti pregni 
Di freddi sali e d' improvviso danno , 
Volle Giove che il ver sempre n' insegni 
JLa luna, e agli astri proibì Y inganno , 
E a tutti indicj che veduti spesso 
Agli ovili i pastor tengono appresso. 

UI 

Quando sorgono i venti il piano infido 
O neir alto a levar Y onda mugghiarne 
Comincia , e i monti udir fanno uno strido 
Che di vermene sembra aride infrante; 
O a rabbuffarsi quel prende dal lido , 
E roco in terra mormorio di piante , 
Più e più sempre il ciei torbido appare, 
Scossa la selva , travagliato il mare. 

LXXI 

Ah mal perdona Y iracondo flutto 
A' pini erranti per Y ondose strade, 
Quando votanle i merghi, e il branco tutto 
La ferma ripa schiamazzando invade , 
E la marina foliga 1' asciutto 
Ama, e invece dell'acque il lito rade, ' # 
E sdegnando il padul che caro aveva, 
All' alte nubi l'aghiron si leva. 
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Pur , mentre il veato le sue furie aduna , 
Giù dal sereno ciel varie son viste 
Stelle precipitarsi, e l'aria bruna 
Segnar di bianche fuggitive liste ; 
E sopra la pacifica laguna 
Lievi piume scherzar , nè all' onda miste ; 
E d' intorno volar, nè chiaro è donde , 
Infrante paglie , inaridite fronde. 

LXXIII 

Ma quando boreal fulmina Giove, 
E par che d' Euro e di Garbino avvampi 
La reggia insiem , risponde d' ogni dove 
li tuono al tuono, ed a' baleni i lampi, 
Tosto vedrem diluviose piove 
Fiumi i fossi far tutti e laghi i campi , 
E alle vele raccorre umido il grembo 
Ogni nocchiero: tanto prese il neml>o! 

LXXIV 

Nè pur gl'incauti sorprendea, sì chiari 
Segni ha la pioggia. Lo suo nascer lento 
Lungo il verde padul dal roco impari 
Delle rane antichissimo lamento ; 
O la giovenca le allargò le nari 
Incontro, e respirò Y umido vento; 
O le gru la fuggian sovr' altro lido; 
O il voi di Progne la predisse e il grido; 
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O la formica per angusto varco 
Fuor trasse l' uova dall' interne celle: 
E frattanto bevea due mari Y arco 
Attraversato a i campi delle stelle; 
E di tetri alimenti il ventre carco, 
S' alzò neir aria dalie mense felle 
Di neri corvi esercito infinito 



■ 









LXXVI 

Anco gli augelli che le salse spume 
Amano, o d' Asio i prati, e le paludi 
Del Caistro, nel mar vedi, o nel (lume 
Correr Y onde tranquille in lieti ludi , 
Ora aspergerne invan le dense piume , 
E bramosi parer d' essere ignudi , 
Ed or gli alti tuffar capi ne flutti 
E i lunghi colli, e rilevarli asciutti. 

LXXVII 

Pur di cornacchia solitaria udrai 
Per lo secco sabbion voci indovine ; 
Paiono all'Austro dir: destati ornai, 
Ed alle piogge : discendete alfine. 
Né men l'ancella, d'una lampa a i rai 
Alla rocca traendo il bianco crine, 
Prevede il nembo se scintilla il lume, 
E nero fungo n'ammortì l'acume. 



CANTO r 



LXXVIII 

Potrai del paro ne' piovosi giorni 
Prevedere i sereni , e all' ora bruna 
Aspettar che domani il sole torni , 
Se gli astri nebbia non appanna alcuna , 
E così splende che non par s'adorni 
De' rai fraterni la sorgente luna , 
Nò, somiglianti a bianche pecorelle, 
Le nubi or sì or no copron le stelle. 

LXXIX 

E spera il fine della trista piova, 
Se più al niesto alcione, a Teti caro, 
Spandere a i soli tepidi non giova 
L'ale bagnate dello sprazzo amaro; 
E intatti i salci che legò ritrova 
Il villanello, non degli usi ignaro 
Del gregge immondo, che col grifo spesso 
Li fruga e scioglie quando l' acqua ò presso. 

LXXX 

Dell'alpe innanzi ti rendè la vista 
La densa nebbia che sul pian si getta , 
Nè dell' augel di Pallade t' attrista 
La notte il canto da vicina vetta. 
Vedi nell' aria di vapor non mista , 
Scilla scampo cercar, Niso vendetta; 
D' avergli il crine porporin reciso 
Affrettarsi a punir la figlia Niso. 
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Con romor, con clamor vola secondo 
Il voi di Scilla, e qua e là V incalza; 
Dietro alla fuggitiva il furibondo 
Or va dritto or obliquo, or cade or s'alza. 
Di non so qual dolcezza anco giocondo, 
Stormo di corvi rallegrar la balza 
Di selvaggia armonia s' ode in veloci , 
Tre volte e quattro ripetute voci ; 

IAWII 

E a' noti rami con romor la vetta 
Scuotere del piacer che ad altri lidi 
Fuggirò i nembi : riveder gli alletta 
La non pennuta prole e i dolci nidi. 
E V istinto, cred'io, que moti delta, 
Nè il divino pensier parla in que' gridi ; 
Potere ond' uomo negli eventi andati 
Legge i futuri , e par che regga i fati : 

LXXXIII 

Ma quando region mutan le piove, 
Ed il mobile umor dell'emisfero, 
E tutte cose ritemprando Giove, 
Ad un vento diè bando, ad altro impero, 
Sentono i bruti V influenze nove , 
E ciò che vece in lor tien di pensiero 
Altri affetti concepe: indi cotanto 
D'agnei tripudio, e degli augelli il canto. 
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Ma se al carro di Febo e a quel che mena 
Dietro la suora buon riguardo avrai, ; ; 
Mai non t* ingannerà notte serena »>;'.'; 
Nè falso vate del doman sarai. 
La varia luna quando cresce, e piena 
Si fa di scema raccogliendo i rai, 
Se un aer nero con le coma abbraccia, 
Gran pioggia al suol, gran turbo al iuar;miftaccfy: 

LXXXV 

Se la regina poi dèi firmamento ' • ; l 
Gli ostri sul volto verginali aduna, ! 
Vento t'aspetta: di sereno vento ' >..[•. C) 
Sempre fu segno rubiconda luna. :.•#!. \ 

Che se nulla caligine l'argento ; < 
Delle sembianze pargolette imbruna 
A lei nel quarto dì, vano è temere 
Permanenti tutti acque e bufere: 

LXXXVI 

E scioglierà sul lido il navigante 
A Melicerta ed alla madre i voti, lt 
E a Glauco e a Panopea per lo costante 
Favor degli Euri da confili remoti. 
Del sole anco gli asjìetti , o se levante , 
O se all' occaso è prossimo , ben noti ; 
D' augurj autor certissimo quand' erge 
Neil etra il cocclùo, e quando in mar V immerge. 
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Lui se d' orizzontai nuvola in grembo 
Vedrai levarsi con macchiato volto , 
O farlo orbe parer concavo il lembo 
Lucente e il mezzo in tenebre sepolto, 
Vicin sospetta turbinoso nembo 
Di verso il mare ; V empio Noto è sciolto 
Di danni apportator sovr' altri venti 
A* seminati, agli alberi, agli armenti. 

LXXXVIII 

Se poi de' raggi mattutini indora 
Le nubi intorno , dalle nubi ascoso; 
O se levossi pallida Y Aurora 
Dal croceo letto dell'antico sposo, 
Ahi, sotto T ospitai pampino allora 
Invan ricovra il grapjxrio vinoso , 
Tanta grandine piomba, e orribilmente 
Su' tetti Tempia saltellar si sente! 

LXXXIX 

Nò quando cade della luce il fonte 
Men è profeta al dominato mondo, 
Nè senza augurio nella sacra fronte 
Ora un colore or altro è vagabondo : 
Piogge l' azzurro ti rivela , e Y onte 
Presagisce degli Euri il rubicondo ; 
Se questo macchie contrarrà, ti spiega 
Di nubi e venti tempestosa lega. 
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La notte appresso non m' inviti alcuno 
Dal lito a sciorre , ed innoltrar la nave 
Negl'instabili campi di Nettuno. ; 
Folle incontra è colui che nembi pavé 
Quando nulla di torbido e di brano 
Temprato a Febo lo splendor non ave 
Sull'orto o sull'occaso, e veggiam come 
Scote alla selva l' aquilon le chiome. ; J 

xci 

Alfin ciò che promette o che minaccia 
Il vespertino tempo, e da quai gole 
Vento serenator le nubi caccia 
Fra breve, o che il piovoso Affrico vuole 
Del sol t' insegnerà sempre la faccia. 
E chi dir osa menzognero il sole? 
Sovente ancor di prossimi n' avverte 
Tumulti , e del covar d' anni coperte. 

xcn 

Del gran Cesare ei pur punse lo scempio, 
Quando d' acherontea ruggine immondo 
Velò l'almo sembiante al secol empio, 
E temè notte sempiterna il mondo. 
Benché parlasse la magione e il tempio 
Anco a que' giorni, e il suolo e il mar fecondo 
Fosse in prodigj, e augelli e fere e tinto 
Vaticinasse meritato lutto. 
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Oh quante volte disertò Triquetra 
E de' Ciclopi le feconde valli 
Etna per nuove fauci, ed alla tetra 
Lava prescrisse frequentati calli, 
Ed ardenti eruttò ceneri all'etra 
E sassi igniti e liquidi metalli : 
Suonò il cielo German d'armi percosse, 
L' alpi un tremore inusitato scosse. 

xciv 

Ahimè! se in selva tacita penetri, 
L'odi suonar di sovrumani accenti; 
Pallidi vedi e mostruosi spetri 
A mezza notte errar fra i monumenti : 
Il suol si squarcia, e tu fiume t'arretri, 
Ed, oh stupori favellano gli armenti: 
Al sacerdote attonito sudori 
Versano i bronzi, e lacrime gli avori. 

xcv 

Vittorioso inonda, e de' felici 
Insubri campi fa pelaghi cupi 
Il re de' fiumi Po , con le radici 
Tra voi ve i boschi, e case insieme e rupi. 
E minacciaro ognor negli aruspici 
L'ostie a que' giorni, nelle piazze i lupi 
Ulula van per l'ombre taciturne, 
E sangue a' fonti v' attignevan l' urne. 
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XCVI 

Nè da sereno ciel tanti vedea 
Miracolosi fulmini cadere 
Altra gente ribalda, altra età rea , 
Nè più comete contristar le sfere. 
Dunque Filippi riveder dovea 
Romane in pugna con romane schiere, 
E non imporporar solchi diversi 
Del sangue istesso i pili a' pili avversi! 

xcvii 

E due volte di noi Farsalo e gli ampi 
Piani d' Emo impinguar piacque là sopra ! 
Tempo verrà che il rustico in que' campi , 
Mentre l'aratro faticoso adopra, 
Batta in vote loriche, e senza lampi 
Celate e lance rugginose scopra, 
E dell'antiche, rivelate al sole, 
Ossa contempli attonito la mole. 

xcvni 

Voi patrii Numi , e tu primo fra loro , 
O gran padre Quirino , e tu che questa 
Città regina nel regal decoro 
Sempre mantieni , genitrice Vesta, 
Deh non vietate che ne torni all' oro 
L' età di ferro il Cesare che resta. 
Espiò del troian Laomedonte 
Roma abbastanza gli spergiuri e V onte. 
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Ahimè! t'invidia a noi l'Etra, e si lagna 
Già da gran tempo, o glorioso Augusto, 
Che tu trionfo urna n curi, e rimagna 
Qui dove il torto si confonde e il giusto; 
Tante guerre furor tanto accompagna; 
Scemo è V aratro dell' onor vetusto , 
Pel rimosso colon le glebe incolte, 
Le pacifiche falci in brandi volte; 

c 

Arme il Reno rimbomba, ed arme il regno 
De' Parti; l'arme nessun patto affrena; 
Ire straniere, cittadino sdegno, 
Tutte le furie sue Marte scatena: 
Tal vedi, tolto l'agonal ritegno, 
Volar cavalli odi' aperta arena , 
E rinforzar ne' giri , e la quadriga 
Al freno sorda trasportar V auriga. 
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i 

Fin qui Cerere e gli astri il carme suona 
Or , poi eh' è all' opre V aratore instrutto, 
Canterò Bacco, canterò Poraona, 
E lunga speme, di Minerva il frutto. 
Qua vieni, o buon Leneo; qui si ragiona 
Di te , qui pieno de' tuoi doni è tutto : 
Pende da tralci ancor la jx>rporina 
Vendemmia, o spuma nelle colme tina. 

il 

Oh vieni, e del novel mosto invermiglia 
Meco le gambe de' coturni ignude. 
Varia d' arbusti e d' alberi famiglia 
Per varia alligna naturai virtude. 
Per se taluna, non per seme piglia 
Radice, e campo tien, fiume o palude: 
L'umìl ginestra, l'alto pioppo e il lento 
Salice, or verde ed or canuto al vento. 
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Tal altra nasce di semènza, come 
L'irto castagno, l'ampia quercia ond'esce 
Agli Achei vaticinio, e l'atre chiome 
Dell'ischio, che gigante al ciel si mesce; 
Quale, eternando della madre il nome , 
Dalle radici sue pullula e cresce: 
Così l'olmo, il ciriegio, il lauro vedi 
Ombrar la prole che gli nacque a' piedi. 

IV 

r 

In tali modi le campagne sparte 
Ha d' arboscelli e d' alberi natura: 
Quinci ogni selva si produce, e parte 
Non v' ha T umana industriosa cura. 
Altri ne son eh' esperienza all'arte 
Mostra, e la figlia d* eseguir procura: 
Questi divide il tenero rumjxrilo 
Dal sen materno, e io si jìorta in collo; 

E in atta fossa lo depone, ov* ami 
La nova sede, e docile s'apprenda: 
Quei col ceppo nativo i grossi rami 
Avvien che tronchi , e in quattro il pie ne fenda , 
Ovver l'aguzzi quasi palo, e chiami 
Poi vangator che ad interrarlo imprenda. 
Altra pianta in propaggini rivolta 
Produce, e viva nel terren sepolta: 
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Altra radici non dimanda , e porre 
Può sicuro il vii lai i la tronca cima, 
E (portento maggior!) di vecchio torre 
Olivo parte noderosa ed ima, 
E trapiantarla in ovoli , e voi corre , 
Posteri , il frutto de* pensier di prima. 
Anco vedi sovente i rami d' una 
Volti in que' d' altra con miglior fortuna 

VII 

E prole ignota del mutato pero 
L' olente mela, e il corniolo selvaggio 
Tutto di prugne delicate nero ; 
Tanto T ingegno uman fatto ha viaggio! 
Su su dunque , m' udite ; e il magistero 
Che delle piante chiede ogui lignaggio 
V insegni, agresti, la mia musa; e tutti, 
Coltivando , mollite i fieri frutti : 

Vili 

Ed acerbe lambrusche, e immansueti 
Oleastri domiam. Giova ferrigne 
Ingentilir nature, e d' oliveti 
Vestir Taburno, ed Ismaro di vigne. 
E tu d' imperatori e di poeti 
Sostegno, o Mecenate, anco benigne 
A me tendi V orecchie , e m avvalora 
Ne' nuovi carmi che il tuo nome onora. 

4 



38 



LE GEORGICHE 



IX 

Il mio massimo vanto è ch'io ti piaccio; 
Tutta la fama di Maron tu sei. 
Animo nel cammin ])orgimi e braccio; 
Meco v' entrasti , e meco uscir ne dei. 
Non io già tutto poetando abbraccio ; 
Nò d' ogni cosa ragionar potrei , 
Cento lxxjche avess' io , lingue altrettante , 
E ferrea voce , e petto d' adamante. 

Navigherem di pelago infinito, 
Te nocchier, per le prime onde sicure: 
Nè già con fole ti terrò sul lito, 
Con lunghi esordj, con aml)agi oscure. 
Qualunque albero vien senza Y invito 
Dell' arte, e d' uomo non sentì le cure, 
Infecondo, ma forte apresi e leva, 
Perchè natura, che lo fé', l'alleva. 

xi . 

Pur mano accorta che trasponga questi 
Colà dove ospitai fossa gli accoglia , 
O ramo a feri mansueto innesti, 
D'ogni selvaggia qualità gli spoglia: 
N' impareranno obbedienza, e presti 
Saranno a tutto che da lor poi voglia, 
("osi d' ima radice il vano figlio 
In terra aprica trapiantar consiglio. 
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Là de* fratelli dentro 1' ordin posto, 
Partorirà lo sterile germoglio ; 
Or lui bambino, sotto sè nascosto, 
La madre adoggia col frondoso orgoglio. 
Qual di seme provien pianta nè tosto 
La vedi adulta , nè de' frutti io voglio. 
Tralignante , codarda , ombre alla prole 
De* tuoi figli promette, ed ombre sole. 

XIII 

De' succhi aviti immemore frondeggia , 
E tornata selvatica pi-oduce 
Ciò che nutra i pennuti o nera greggia. 
Però saggio cultor, l'arte per duce, 
Tutte le doma e veglia e signoreggia, 
E lor dà spazio in solco , ordine e luce. 
Ma di ceppo i Pailadj alberi usciti 
Meglio son , di propaggine le viti. 

XIV 

Bene di Pafo l' amoroso arbusto 
A chi di tronco lo piantò risponde , 
E il frassino pugnace, e il duro fusto 
Dell'avellano, e d' Ercole le fronde, 
E il pargoletto abete , che robusto 
In altra etade lotterà coli' onde , 
E la palma sublime , e del Tonante 
Temuta selva, le chaonie piante. 
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Ma i corbezzoli irsuti in no volta 
L'innesto; e de' compagni invidi a scorno, 
Melo ne sembra un platano talvolta, 
Tutto di jK>ma rubiconde adorno. 
E qua sul faggio la castagna è colta , 
Là de' fiori del pero è bianco Torno, 
E sotto i rami che quell' olmo spande 
Il gregge grugnitor frange le ghiande. 

XVI 

Ne del fecondo innesto unico è il modo: 
O là Ve l'occhio eruppe, e le men ferme 
Interne bucce lacerò, cruel nodo 
S' incide appunto , e vi s' inchiude il germe , 
Cui trouco estrano adotta ; o nè di chiodo 
A fender atto , nè di maglio inerme , 
T' appressi all' infeconda arbore , e giusto 
Colà percoti dov' è liscio il fusto ; 

XVII 

Ed aprendoti via profondamente 
A ripetuti colpi entro il midollo , 
Neil' alto fesso poi d' una valente 
Pianta introduci il tenero rampollo: 
Nè lunga età trascorse , e un eminente 
Frutto , de' succhi del terren satollo , 
Al ciel già scosse la mutata chioma , 
E ammirò sopra sè le non sue poma. 
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XVIII 

Ma (V ogni pianta il genere non sola 
Conta una specie: in lor gente son vari 
Gli olmi , i salci , i cipressi , e a dotta scuola 
Molle di loti differenze impari ; 
E qua! forma ha di globo , e qual di sjx)la 
Infra Y olive , e tale i succhi amari , 
Tal dolci: cento volti e cento nomi 
Han tutti, Alcinoo , di tua selva i pomi. 

XIX 

Ne la pera Crustumia è con la Sira , 
E con quella che colta empie la mano , 
Figlia d' un germe istesso ; altre desira 
Viti il suol di Metirnna , altre il romano: 
Nò qual vendemmia biancheggiar si mira 
Là fra Libia ed Egitto in fertil piano , 
Nelle piagge di Taso aride viene ; 
Questa sasso dimanda e quella arene. 

xx 

E più valse la Psitia al buon licore 
Che passe uve chiedea ; nè che distingua 
Precie e Purpuree sol credo il colore. 
Qual è che il grido tuo, Retica , estingua? 
Vinci ancor la Lagea , che al bevitore 
Sciorrà i ginocchi , e legherà la lingua. 
Nò tu pertanto contrastar con quella 
Che i dogli esalta di falerna cella. 
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Ben è da queste V Aminea diversa , 
Onde sì lunga età vivono i vini ; 
Cui Timolo , clie pur nettare versa , 
E il re stesso Faneo vo'che s'inchini; 
E quella , che in Lieo tutta conversa, 
Altra non vede che più colmi i tini , 
E il cui licore sorpassò le vite 
De' più vivaci , la minore Argite. 

XXII 

E dove lascio io te, Rodia, di caste 
Are decoro , e di seconda mensa ? 
E te dai grossi grappoli , Rubaste ? 
Ma specie numerar tante chi pensa , 
Contare i flutti vuol che sulle vaste 
Spiagge di Libia Y Aquilone addensa; 
O del meridian vento la rabbia 
Quanta solleva tingitana sabbia. 

xxui 

Nè di tutto feconda è terra alcuna: 
Nasce il pallido salcio a' fiumi intorno , 
Agli stagni Tontan; dell'alpe imbruna 
Il pietroso pendio lo steril orno; 
Ed il lido del mar , che ti diè cuna , 
Va delle fronde tue , Venere , adorno. 
Ama Bacco il meriggio e le colline, 
Amano i tassi Y aquilon , le brine. 
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Ed ha la patria sua Y albero ancora ; 
Affetto al suol nativo, odio all' estrano. 
Vieni , e del mondo le contrade esplora 
Ultime che dell' uom senton la mano , 
L' orientai dell' Àrabo dimora , 
E de' pinti Geloni il freddo piano : 
Altro clima , altre piante ; il legno suda 
Balsami solo nel terren di Giuda ; 

xxv 

Il nero ebano invia V Indo soltanto} 
Solo incensi il Sabeo. Posso le foglie 
Sempre verdi tacer del siro acanto , 
E quali lane 1' Etiopo coglie ? 
E come , per vestir lucido manto , 
Vadan da' rami le villose spoglie 
Traendo con gentil pettine i Seri ? 
E sopra il Gange qual natura imperi ? 

XXVI 

Madre di selve là che un arboscello 
Farian parerne ogn' albero sublime! 
Dove T arcier gangaride , par quello 
Che dell' arco ha fra' suoi le lodi prime , 
Non potè coli* aligero quadrello 
Mai delle piante trapassar le cime ! 
Estremi lidi , che con onde ignote 
L'oceano intentabile percote. 
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Sola, o Medica terra, educhi acerbe 
Nel tenace sapor, poma benigne, 
Di cui prima la nostra arca non serbe 
Altre incontro a nemiche arti maligne; 
Se mai spremendo da venefich' erbe 
Esiziali succhi empie matrigne , 
N'infettaron Lieo con tacit'opra, 
E detti infandi mormoraron sopra. 

XXVIII 

Alteramente nelle selve ircane 
Tutu al lauro simil la pianta crebl>e » 
E se non ricreasse anco lontane 
Nari d' un altro odor , lauro sarebl)e. 
Sempre quando V assalse il vento vane 
Sue furie vide, e foglia o fior non ebbe: 
Mastica il Medo V odorata scorza 
Del pomo , e il succo d' egri petti è forza* 

XXIX 

Ma nò quel suol , di preziose fronde 
Adombralo, nò il bello e ricco Gange, 
E non V Ermo che d' òr torbide ha V onde f 
O l' arene del mar che l' Indo flange , 
Battro, e d' Arabia le felici sponde , 
Là dov' ogni arboscei balsamo piange, 
Contendano, o regal terra che m'odi, 
Con le fortune tue, con le tue lodi. 
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XXX 

I tuoi fertili campi arati ed arsi 
Mai non ebbero, Italia , i tori colchi ; 
Nè cT enorme dragone i denti sparsi 
A te d' armati fecondaro i solchi ; 
E della bionda Dea vanti nè scarsi 
Nè vili i doni , e consoli bifolchi : 
Le tue colline fa Bacco ridenti ; 
Attici ulivi nutri , arcadi armenti. 

XXXI 

Quinci anela il destrier panico alloro , 
Tutti spiran Gradivo i moti suoi , 
E quindi , ostia agli Dei massima , il toro , 
Bianca , o Ciitunno, de* lavacri tuoi , 
Incede al sacrificio , e a' templi loro 
Guida i trionfi de' romani eroi. 
Qui fa spesso l' estate al verno inganno ; 
E dolci entrambi , e tutto aprile è Tanno: 

XXXII 

Figlia il gregge due volte; e poma nove, 
Scosse T antiche , non aspetti invano; 
Nè di lui che a cercar farmachi move 
Coglie ingannata aconiti la mano: 
Arde la rabbia delle tigri altrove , 
E su' boschi il leon regna lontano ; 
E si convolve con più breve spira 
Qui r angue , e men di sè dopo sè tira. 
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Tante cittadi d'accennar mi basti, 
E d'inconcusse mura il fondamento 
Lambenti fiumi , e a' bellici contrasti 
Rocche più salde che le basi al vento. 
Come il doppio tacer pelago , e i vasti 
Laghi? te, Lario, massimo fra cento, 
E te , Beuaco , che d' onor vicino , 
Con flutti sorgi e fremito marino. 



Che del Lucrin dirò , eh' or sempiterno 
Gode riposo, de' nocchier conforto , 
Dietro ad argini immensi, e prende a scherno 
Il ponto irato e senza danni insorto , 
Mentre il flutto tirren l' onda d' Averno 
Muta intromesso , e la laguna è porto ? 
E ricche Italia ha pur viscere , e vene 
Mostrò d' argento, e bionde d' òr 1* arene. 

xxxv 

E in un popoli crebbe in arme chiari , 
Il Volsco lanciato r , 1' Equo robusto, 
E al male avvezzo il Ligure, ed ignari 
Di fuga i Marsi , ed il Sabin vetusto; 
E Cammilli produsse e Deci e Mari 
E Scipioni , e te , massimo Augusto , 
Ch' or vincitor da rocche estreme , hai quindi 
Gli Arabi imbelli lontanati e gì' ludi. 
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Salve , Saturnia regione , o grande 
Madre di biade tu , grande d' eroi ! 
Sacro il mio carme a te , le venerande 
Arti celebra degli antichi tuoi: 
Per me , Romani , derivato , spande 
Le sante linfe un bel fonte fra voi ; 
E sotto il fren di Cesare tranquille , 
Diletta il canto ascreo l' itale ville. 

XXXVII 

Or le nature osserva onde disposte 
A vario frutto son terre diverse , 
Non pure a sguardo fuggitivo ascoste, 
Tanto i colori variar discerse. 
Primamente le crete in piaggia poste, 
Madri di rovi, di lapilli asperse, 
Ad educare attissime conosco 
I tardi alunni del Palladio bosco. 

XXXVIII 

E di questo valor non dubbi indici 
Ti dauno in folla gli oleastri apparsi 
Di qua , di là per Y aride pendici , 
E di bacche silvestri i campi sparsi. 
Ma quel suol che ubertoso a dritto dici 
E per gli umori ingeniti , nè scarsi 
Nè troppi , lieto ; di sì forti e spesse 
Erbe produce volontaria messe 
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(Come il trovi sovente in cupa valle, 
Dove più d'un torrente impetuoso 
Spogliando al monte nel cammin le spalle . 
Limo depon nel fertile riposo), 
Quel che riguarda de' pianeti il calle , 
E germoglio agli aratri abominoso , 
Le proterve educar felici il vedi , 
La vite a questo e la vendemmia credi. 

XL 

Ch' egli robuste pampinose piante 
Promette che un licor versino a fiumi , 
Qual dalle gravi d' òr patere avante 
A* simulacri diffondiam de' Numi , 
Quando sagliono a lor dall'are sante 
Delle presaghe interiora i fumi , 
E T etrusco tibicine ne* voti 
Avorii spira, e suoni alterna e voti. 

XLI 

Che se più Y educar mandre t* alletta , 
Le grate mandre che gì' infidi ulivi , 
Nè la barbata pur, che maledetta 
È da' cultori , rallevar tu schivi , 
Tarento , liberal campo t' aspetta , 
Erbose lande , pecorosi clivi 5 
O un suol quale il perdea Mantova trista , 
Di bianchi cigni pascitore, acquista. 
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Colà non fia che limpide correnti 
Ne fresche erbette manchino , ma quanto 
Ne 1 lunghi di consumino gli armenti , 
La notte renda , e dell' Aurora il pianto. 
Terra che negra è quasi, e rilucenti 
Glebe ha nel seno dall'aratro infranto, 
E in polve andò fra man ( 1' arte che trita 
Un suol tenace la natura imita ) 

XLIII 

Ottima di frumenti è dispensiera": 
Non vedi altrove, quando cade il grano, 
Tanti pigri giovenchi in sulla sera 
A pieni carri disgombrarne il piano. 
E tanto da un terren vergine spera , 
Da cui , piangendo di tanti anni il vano , 
Quercie alfin di grand' ombra, olmi vicini 
AH' etra hai svelto , e d' altra etade i pini ; 

XLCV 

E le case d' augei di cento lingue 
Rovesciasti dal fondo , e quelli a volò 
Gli antichi nidi abbandonaro , e pingue 
Splendè sotto l' aratro il novo suolo. 
Ma tristamente povertà distingue 
Ghiaiosa terra, e poco miei n'hai solo; 
La cassia e il rosmarin l' ape vi liba ; 
Parche famiglie parcamente ciba. 
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Te scabro e duro tufo ami il serpente, 
E te rigata di fessure crebre, 
Creta , corroda de' chelidri il dente, 
Per dolce pasto e comode latebre. 
Ma terren che di fuor nebbie ha sovente, 
Viscere nè d' umor vote ned ebre, 
(Ch'egli, il giusto bevuto, il più rigetta) 
Quel che si veste d' un' eterna erbetta , 

XLVI 

Nè di ruggine edace il ferro copre , 
Questo olive darà , questo di belle 
Viti t' intreccerà gli olmi , a nov' opre 
Ognor mercedi renderà novelle- 
Maggior cura miglior sempre lo scopre, 
Fido a 1 pastor , nè al vomero ribelle. 
Tal Capua Y ara , tal Vesuvio il serra , 
E il Clanio, iniquo con la vota Acerra. 

XLVII 

Or sulle proprie qualitadi impara 
A interrogar coli' arte e colle prove 
Le terre tue. Se tale è densa o rara 
Cerchi, onde pianti qui , semini altrove? 
Però che a Bromio la seconda è cara , 
E Y altra volentier Cerere move. 
Primamente nel sodo un giro nota , 
E delle glebe fruttuose il vota; 
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E quando massa ornai grande ne veggia , 
Tutta nel fosso riversar fa questa , 
E poi , come calcar nel tino deggia 
Nova vendemmia , quel ripien calpesta : 
Se più lo smosso allor non si pareggia 
Coli' intatto maggese , e un cavo resta, 
Rada terra tentasti : a Pale amica 
E a Bacco , esclude Cereal fatica. 

XLIX 

S' ei sopravanza , ed a' prementi piedi 
Niega nel loco rientrar di prima , 
Tenimento pinguissimo possiedi, 
Dove tu solchi baldanzosi imprima. 
Altra terra t' inganna , e all' arte chiedi 
Se amara e salsa con ragion si stima 
( Genere iniquo , dagli aratri indomo , 
Corruttor d'ogni vite e d'ogni pomo)? 

L 

Opra in tal guisa : da' fumosi tetti 
To' gii ampi cesti dove meglio spremi 
L* uve già vote , e il suol reo v' intrometti 
Intriso d' acque fluviali , e premi : 
L' infuso umore renderan costretti 
A gocce, a rivi: tu co' diti estremi 
A' labbri il porta , e più che assenzio amara 
L' onda , già dolce , il tristo ver dichiara. 
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Nè men sicura esperienza addita 
Qual è pingue terren : non si disfece 
Unqua in polve fra man , ma dalle dita 
Me non si scosse che trattata pece. 
Umido campo a superbire invita 
1/erbe e le piante, ahimè! più che non lece. 
Oh , se non tanto a noi largo si mostri, 
Nè , per troppo elevar, le biade prostri! 

LII 

Se leggiera una terra o grave fosse, 
Tacendo ella il dicea col proprio pondo ; 
E nere un guardo manifesta e rosse, 
E s' altre altro color vestono ai mondo: 
Ma la frigida, agresti, onde mostrosse 
Anzi T effetto di dolor fecondo? 
Sol ne dieron dell' edra i torti passi 
Talora indicio, e i pini alpestri e i tassì. 

LUI 

Tutto ciò contemplato, innanzi molto 
Che il suol pianti di vigne al suol fa guerra; 
D'alte fosse l'impiaga, e il fior, sepolto 
Da lunga età , ne fruga e dissotterra : 
Ottimo è un campo sottosopra volto, 
Putride glebe, risoluta terra: 
Tale i venti la fanno, i geli, il nembo, 
E tu che al giorno le riveli il grembo. 
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LIV 

Nè di cuna le poste arbori ha tratte 
Dotto villico mai , se a quelle inferme 
Un suol che in nulla col primier combatte 
Non già trovò, dov* ei le impianti e ferme ; 
Chè bevendo colà non altro latte, 
Del sen mutato non s avveda il germe. 
Ed anco delle lor sedi native 
Nella tenera scorza il sito scrive; 

LV 

Dijwi ciascuna con indicio tale 
Come già stette ripiantar procura , 
Sì che de' lati loro il boreale 
Elice sempre guardi e Cinosura, 
Sempre il sole V austri n: sì l'uso vale, 
E può il costume diventar natura! 
E pria vede le terre , i germi , i siti , 
Che al piano o al colle confidar le viti. 

LVI 

De* pieghevoli tronchi a Bacco amici 
Denso in pingue terren poni il germoglio. 
Folta la selva sua uelle felici 
Campagne egli ama, e pampinoso orgoglio. 
Ma più parco di tralci alle pendici, 
E d' intervalli liberal ti voglio. 
Pur quelli ordina sempre, e rado o folto, 
Appieno adegua lo squadrato colto. 

5 
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LVII 

Come nettiiche legioni in camjx), 
Quando già dispiegalo ogni coorte , 
De' tersi bronzi egual tremola il lamjK), 
Dritta è la schiera, collocato il forte, 
E non quinci vittoria e quindi scampo 
Gli ordini sciolse , o diradò la morte; 
Ancor non desto da* guerrieri carmi , 
Siede incerto Gradivo in mezzo air anni: 

LVIII 

Così pari veder le lunghe liste 
Vo' dell' arbori tue: non perchè vaghi , 
I tuoi colti ne sien detti, e le viste 
De'passeggieri l'ordinanza appaghi; 
Ma perchè il suolo, che le piante assiste, 
A tutte eguale il suo debito paghi , 
Nè all' afflitte radici indarno brami 
Alcuna spazio, e libertade a i rami. 

Forse mi chiedi ancor quanto profonde 
Dei le fosse cavar: la vite io pianto 
Anco in solco leggier; ma perchè fronde 
E bacche vesta alle fraterne accanto, 
Molta terra bambin l'albero asconde, 
E più T opaco , enorme ischio , che tanto 
1 ,e radici avvicina all' Acheronte , 
Quanto alle stelle la superba fronte. 
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LX 

Però vento noi move, e pioggia il fiede 
E gelo indarno: trapassare ei fermo 
Molte posterità d'uomini vede, 
Copre i nipoti e agli atavi fé* schermo : 
Pianta di Giove, che ogni pianta eccede, 
Rami che paion tronchi apre per V ermo 
Paterno sito, e gran tratto n'è fosco; 
Sublime, immensa, ed ella sola un bosco. 

LXI 

Nè a te le vigne mai guardin V occaso, 

0 fra le viti Y avellan frondeggi ; 
Nè, se tralci tu pianti, offrati il caso 

1 sommi o gFimi: questi soli eleggi, 
E il più basso serbato, il resto raso, 
GÌ' interra: tanto, per l'eterne leggi, 
Alla nutrice inchinano i rampolli! 
Più presso nati, più la terra amolli. 

LXII 

Nè que' troncando con ottuso dente, 
Laceri il ferro; nè silvestre oliva 
Colle viti alternar vengati in mente: 
D' un tale appoggio le lusinghe schiva. 
Vorace incendio n'avvampò sovente, 
Che da semenza di Vulcan furtiva, 
Di malcauto pastor per colpa, nacque; 
E prima, accolto dalla scorza, tacque; 
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Clic cieca stanza tra le fibre interne 
Diet-li, ed opimo V alimento porse, 
Tanto che, fatto adulto, alle superne 
Parti si spinse, e manifesto sorse; 
Pe'rami pingui, per le frondi eterne, 
Orribilmente crepitando, corse, 
E pianta a pianta vincitore accese, 
Finche tutto di Bacco il regno prese. 

LXIV 

Vanno agli astri le vampe, e nube nera 
Come pece ricopre il firmamento, 
E più , se d' alto boreal bufera 
Ruina, e rota le faville il vento. 
Ciò sofferto , veder V alme dispera 
Viti ripullular ; V albero è spento ; 
» U oleastro risorge , e V infeconde 
Piagge contrista con l'amare fronde. 

OD 

LXV 

Non poi l'autorità pur di lodati 
Rustici consiglier ti persuada 
A toccare il poder quando pe fiati 
Degli aquiloni la campagna agghiada: 
Che allor chiudon la terra i geli ingrati , 
Ne la radice ritrovar può strada 
Onde T ignoto sen dell' adottiva 
Madre penetri, e vi s apprenda, e viva. 



I 
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LXVI 

Di lei cultori nell' aperto fianco 
Vostra man faticosa i germi figa 
A primavera, quando torna il bianco 
Augel che a' sinuosi angui dà briga ; 
O sul freddo primier, quando non anco 
Al verno giunse la solar quadriga, 
E già dietro lasciò 1' ultima estate ; 
Ma più r aprile rubicondo amale. 

LXVII 

D'aprile i semi geniali implora 
Tumefatta la Terra e desiosa ; 
L'onnipossente padre Etere allora 
Scende agli amplessi dell'eterna sposa, 
E il caro grembo delle piogge irrora 
Animatrici, e genera ogni cosa, 
Gran corpo a grande misto; e si rintegra 
Degli alti amori la Natura allegra. 

LXVIII 

Suona del canto de' dipinti alati 
La siepe, e del burron l'ombre crescenti 
Eia corretta Venere ne' prati 
A certi dì ripetono gli armenti : 
Del nutritivo umore inebriati, 
E risoluti da' tepidi venti , 
Partoriscono i campi; e prima occulti, 
Or si fidano i germi a' soli adulti. 
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E di Libeccio la bufera Imma 
Non paventali le vili gemebonde, 
Nè le piogge che gelide raguna, 
E vorticose Y Aquilon diffonde ; 
Ma ingemma i tralci penduti ciascuna , 
E spiega il manto delle larghe fronde. 
Non altri giorni fortunaro, io stimo, 
I mortali recenti e il mondo primo. 

LXX 

Aprii fu quello, aprii: cinta di fiori 
Natura festeggiò l'orbe nascente, 
Quando i feri del bosco abitatori 
Abbeverò la luce primamente, 
E della dura terra il capo fuori 
Mettea Fumana faticosa gente, 
Pargoleggiava il sole, eran novelle 
Quaggiù le vite, cokssù le stelle. 

LXXI 

E nuova non potria la creatura 
Soffrir gli estremi del volubd anno , 
Se non tanta quiete di natura 
Ricorresse fra l'uno e l'altro affanno, 
Ma, col gelo opprimendo o coli* arsura, 
Sempre alla terra il ciel fosse tiranno. 
Pal i mente i futuri alberi aspergi 
Di fimo, ed alto nel terren gi' immergi; 
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E di conchiglie il tenero pedale 
Cingi, o di pietra che V umor nón fermi. 
Cosi da pioggia indebita, invernale, 
Varchi infiniti aprendole, gli schermi: 
Anco penetrerà quinci il vitale 
Alito, e core prenderanno i germi. 
E un sasso per talun si sovrappose; 

0 cotta argilla concava gli ascose: 

LXXIII 

Scudo al frutto bambin ne* tristi mesi 
Che interminate piogge, ampie fiumane 
Impaludano i campi , e quando accesi 
Gli asseta e fende T E rigonio cane. 
Ciò fatto , a sciorre co* ferrati arnesi 
Spesso il terren negli ordini rimane, 
E i posti tralci rincalzar sovente, 
Esercitando o vomero o bidente. 

I.XX1V 

E alle viti vicin sorger la porca 
Si veda, e come Tarator fra quelle 

1 riluttanti buoi moderi e torca; 
E dipoi sostener le tenerelle 

Un qualche appoggio , bicornuta forca , 
Che le avvezzi a sfidar venti e procelle, 
O palo aguzzo, o pertica rimonda, 
O canna, mozza dell'acuta fronda: 
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Che le inizi a levarsi, e sulla cima 
De' grand' olmi a salir di piano in piano. 
E alla baldanza lor nell' età prima 
Perdoni il ferro, se non pnò la mano; 
E perchè su per l' aer si sublima 
Lascivo il tralcio, ed ama errar nel vano, 
Falce noi tronchi, nè crudel ferita 
Tenti mal ferma pargoletta vita. 

lxxvi 

Coir unghie solo gentilmente cogli 
Altre inutili fi-onde , ed altre lassa. 
Ma poi , quando al robusto olmo s' ammogli 
Giovinetta la vite, il ferro abbassa ; 
Recidi un vano criu, mieli i germogli 
Lussuriosi, e gran fasci n'ammassa; 
Traviati gli umori al frutto manda, 
E con rigore salutar comanda. 

LXXVII 

Tesser ispida siepe auco è da saggio; 
Schermo alla vigna da' profani armenti ; 
Soprattutto se nove , e d* ogni oltraggio 
Son però le piantate impazienti: 
Cir olirà i geli e il solar fervido raggio , 
Non teman d' irco velenoso i denti , 
Nè vaccarella indocile , nè sorcio 
A' gridi del pastor bufalo ingordo. 
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LXXVIII 

Certo nè il fitto verno , e della brina 
Su tutti i rami le gelate croste , 
Nè pel continuo sol , quando cammina 
Col Cancro , ardenti le vinose coste , 
Unqua tanto nocean, quanto vicina 
Greggia alle viti che di fresco hai poste , 
E il tosco nel vital ceppo intromesso 
Col dente, e il morso nella scorza impresso. 

LXXIX 

Non per altro delitto il capro merla 
Eccidio , e all' are tue Bacco si svena , 
Fin da tempi che nova ed inesperta 
Gli attici borghi passeggiò la scena , 
E fu quell' ostia per mercede offerta , 
Premio agi' ingegni del fellon la pena , 
E fra V erbette iblee bevvero, ed alti 
Su i tumid' otri cimentaro i salti. 

LXXX 

Così la gente che da Troia scende 
Scherza a nova stagion con improvvisi 
Incuili versi e risa insane, e prende 
Coli' incavate scorze orridi visi; 
E a te i solenni onor, Bacco, ne rende; 
E le tue lievi immagini ravvisi 
Pender da' pini , le vetuste lodi 
Ne canti ascolti villerecci, e godi. 
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Quinci deir alme rubiconde spume 
Empie i tini la valle e la pendice, 
E quanti visitò popoli il Nume 
Tanti vendemmia rallegrò felice. 
Adunque serverem santo costume ; 
E il sacrilego capro all' ara ultrice 
Tratto pel corno, ogn' arbore che langue 
Attossicata pagherà col sangue. 

LXXXII 

Sempre o falce maueggi o rastro o vanga 
E mai non creda che neir opre abbondi 
Il vignaiuol, ma indomito rimanga 
Dopo i primi sudor, dopo i secondi, 
E col bidente rovesciato infranga 
Senza fine le glebe, e poti, e sfrondi. 
Torna in giro il lavor, Tanno fra due 
Cerchi ricalca le vestigia sue. 

Lxxxni 

Così , quando la man del verno cruda 
Spogliò la vigna delle fiondi estreme, 
Pertinace il cultor per V anno suda 
Futuro, e fonda la novella speme, 
E più T assiderata arbore ignuda 
Col curvo ferro di Saturno ei preme, 
E tutte dal peclal tosa alla vetta 
Le viti intorno , e scompigliate assetta. * 
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Primo fender la terra, e primo uniti 
I sarmenti infiammar godi, e all'asciutto 
GF incisi ricovrar pali mariti, 
Levar primo le foglie, ultimo il frutto. 
Due volte aduggia il pampino le viti, 
Due T orzo e il farro di gramigna è brutto: 
Duro è il doppio lavor, nè lunge arriva; 
Gran campi loda, e un picciolo coltiva. 

LXXXV 

Anco, a sposar le piante giovinette, 
Convien che il rusco per la selva falci , 
E in qualche acquoso margine l' erette 
Canne recida e gì' inchinati salci. 
Ecco avvinte le viti , eccole assette ; 
Già congedò il villan gli ultimi tralci ; 
Pur move anco la terra, e fino al mosto 
Le nebbie teme e il grandinoso Agosto! 

LXXXV! 

Non l'olivo sudor, non arte chiede, 
Nè falce aspetta nè del rastro i denti 
Poi che in terra fermò l'arbore il piede, 
E i novi rami s avvezzaro a' venti. 
Agli umor nutritivi adito diede, 
Quando prima fur posti i germi lenti , 
Tratto un semplice solco : onde coltiva , 
Pegno di pace, la Palladia oliva. 
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Ogn' altro frutto ancor libero cresce, 
E come prima si sentì robusto 
Al ciel s'inalza, e senza arte riesce 
Di verga tronco, ed albero d'arbusto; 
E più le stirpi della selva, ov' esce 
Per sè di terra , e s educa ogni fusto. 
Vivon d' inculte bacche rubiconde 
Gli augelli, e il gregge di neglette fronde 

LXXXVIII 

L' inoperose tenebre son rotte 
Dallo scheggiato pin , pianta silvestra : 
E colà dubitiam volger le dotte 
Cure , e Y umana poderosa destra ? 
Vincon le faci la nemica notte, 
Il lento salcio, e Fumile ginestra 
Cibo a' greggi ministra, ombre a pastori, 
La siepe al campo , all' ape industre i fior 

LXXXIX 

E Citoro veder giova ondeggiante 
Di folti bossi , e presso a Locri intere 
Selve d' antiche resinose piante , 
E suol che rastro o vomero non fere. 
Pur le foreste combattute, infrante 
Dalle caucasie orribili bufere , 
Utile legno dier , pe' cittadini 
Cedro e cipresso , pe' nocchieri i pini. 
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XG 

Quinci pe carri radiose rote , 
Piene pe' plaustri il rustico figura , 
Quinci più ciotto artefice le vote 
Carene incurva , e al pelago avventura. 
Offron vimini i salci , e V olmo scote 
Fronde , di buoi dolcissima pastura; 
Cresce il tasso per V armi , e senza eguali 
Dà gli archi , e il mirto e il corniolo gli strali. 

xci 

Vedi il tiglio leggiero e il duro bosso 
Prender forma gentil sotto la mano 
Al girevole torno, e in fiume o in fosso, 
Grave di merci viaggiar Y ontano. 
Non pur dell'elee la vecchiezza, e scosso 
D' ogni onor di verdura il tronco vano 
Alle pecchie alvear comodo aprio? 
In che più giova della vigna il Dio? 

xcii 

Spesso a mente mortai fura il consiglio 
Bacco , e di risse scellerate è reo: 
Della nube per lui cadde ogni figlio ; 
E Reto spense fra i bicchier Lieo, 
E Folo, dante a' tripodi di piglio , 
E d' ampj lanciator calici Ileo. 
O cara vita villereccia , o stato 
Quanto sentito più tanto più grato ! 
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0 ben avventurosi agricoltori, 
A cui, lontan dall'armi furibonde, 
La terra un vitto facile , e i tesori 
Veraci suoi giustissima diffonde! 
Se il sonno lor non preme ostri ed avori, 
Nè de' salutator sboccano Y onde 
Fuor d' ogni porta del palagio adorno , 
Poi che augurio mentian di lieto giorno; 

xerv 

Nè fregi di Sidon , bronzi d' Efira , 
Nè lane del color Punico ardenti , 
Quivi la turba invidiando ammira , 
Nè in preziosi vasi arabi unguenti , 
Sicurissima pace non desira 
Il cor , di frodi ignaro e tradimenti , 
Verdi prati , frese' antri e fonti vivi , 
E sotto albero ombroso i sonni estivi ; 

xcv 

Nè muggito di buoi , nè di belanti 
Mansueto lamento , e d' onde chiare 
Soave mormorio ; fere vaganti 
Pe' boschi , e l' arti che Diana ha caie. 
Usi i giovani al poco e tolleranti , 
Venerabili i vecchi e eulte l' are 
Là trovi : al cielo ritornando Temi , 
Fra lor , credo , trattenne i passi estremi. 
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Me poi le suore d' Elicona , ond' io , 
Preso d* immenso amor , son sacerdote , 
Accolgano cortesi , e al guardo mio 
Mostrin le vie d' Arturo e di Boote, 
Gli astri che della luce abita il Dio, 
E de' pianeti le diverse rote ; 
Onde la luna e il sol soffrano eclissi , 
Tremi la terra , e levi il mar gii abissi ; 

xcvn 

Ed in se stesso ricadendo poi , 
Mansueto qual prima e piano torni : 
Perchè nel verno il sol bieco sì noi 
Guardi , ed affretti all' occidente i giorni, 
E così tarda ne' confini eoi 
La concubina di Titon $ adorni. 
Che se del pigro cor vietimi il gelo 
Torre agli arcani di natura il velo; 

XCVIII 

Piacciami la campagna , un rivo piaccia 
Che in valletta serpeggi, e inglorioso 

I DO ' O 

Tra selve ed acque mormoranti io giaccia. 
Limpido Sperchio, Taigeta ombroso, 
Oh , dove siete voi ? Chi mi procaccia 
Su i vostri colli e i margini riposo? 
Quando all'arbori vostre, o valli d'Emo, 
Sotto ni* assido , e Y erbe e i fior vi premo ? 
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Fortunato colui che delle cose 
Le cagioni conosce, e de* volgari 
Sotto al piede i terror vani si pose, 
E il fato, e i flutti d'Acheronte avari! 
Ma quei felice pur che si nascose 
Ne campi, e i Numi delia villa ha cari, 
Pane e il vecchio Silvano, e le Napee, 
E della selva le sorelle Dee. 

c 

Di lui non Roma e il gran pubblico r 
Non regno, od aura popolare ambita, 
E de' fasci potenti arbitro voto 
Chiama alle cure la tranquilla vita; 
Non cittadino Marte, e non remoto, 
Quando col Daco congiurò lo Scita ; 
E i desiderii suoi cure non hanno, 
Le lodi invidia, la pietade affanno. 

ci 

I frutti coglie della grata terra, 
E degli alunni rami generosi; 
E fra i seggi di Temide non erra , 
Nò il Foro insano a lui turba i riposi. 
Altri precipitar godono in guerra , 
Altri a trattare il pelago animosi, 
Ed altri sono a penetrare accorti 
Nelle reali invidiose coiti. 
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Quegli di Roma e de' Penati mesti, 
Perchè dorma sufi' ostro e in gemma bev 
Medita i danni; tesoreggia questi, 
Ne di siili' oro che celò si leva. 
Qual sotto a rostri attonito vedresti, 
E quale al plauso che il teatro empieva 
Dalla plebe e da' padri, e d'oratore, 
Ovver di duce sospirar V onore. 

cui 

Tal gode lordo di fraterni eccidi, 
avite lasciar case gli duole, 
Esule avaro in desolati lidi, 
Onde ricco morir sott' altro sole. 
Ara e miete l'agreste i campi fidi, 
Quinci sostenta la bambina prole, 
Quinci giova la patria, e i proprj regge 
Benemeriti bovi, e il grato gregge. 

civ 

E ne' suoi doni mai l' anno non posa ; 
Ma or di frutti la stagione abbonda , 
Or ampia mette al dì prole lanosa, 
Ora la messe cereal fa bionda, 
E pria ne grava il sen dell' ubertosa 
Nutrice, indi i granai vinti sprofonda. 
L' inverno appressa ; si ripon , si fiacca 
Sotto i macigni la Palladia bacca; 
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E dalla dodonea saturo Y atro 
Gregge ritorna nell'immonda chiostra, 
E in qualche selva inospita V albatro 
Fa de' suoi frutti rubiconda mostra ; 
E prima il poggio che sentì V aratro 
Della vendemmia pendula s' inostra , 
E de' pomi caduchi i campi intorno 
L'autunno sparge, e vota Copia il corno. 

evi 

Frattanto incontro vien dopo il lavoro 
La famigliuola d' innocenza adorna, 
E la moglie pacifica del toro 
Con le mamme distese al chiuso torna , 
E sopra T erba gli agnellin fra loro 
Si cozzan, lieti delle nuove corna. 
Egli stesso ne' dì festi sul prato , 
Tutto agli ozj solenni abbandonato , 

cvn 

Giace dove non lungi un foco splende , 
E il cratere incoronano gli amici ; 
E libamenti versa , adipe accende , 
Invocando Leneo ne* sacrifici ; 
E in vetta a un olmo le mercedi appende 
De' lanciator più validi e felici 
Fra i pastori concorsi , e nuda a questi 
Le dure membra per le lotte agresti. 
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Questa i Sabini rigidi distinse 
Semplice vita, ed il Roman primiero; 
Quinci crebber gli Etruschi, e Roma vinse 
De' Curj al temix) e di Caton severo, 
Sette rocche di muro unica cinse, 
Coir oceano terminò Y imj>ero. 
Anzi i primi conviti empj e le risse, 
Così T aureo Saturno in terra visse. 

cix 

Nè stretto ancora avea scettro d' argento 
Il monarca Ditteo, nò sull' ingrate 
Mense fumava Taratore armento, 
Nè il martello battea brandi e celate, 
Nè di trombe terribile concento 
Chiamava all' armi la seconda etate. 
Ma gran tratto corremmo, e a mezzo il giro 
Chiedon gli aneli alipedi respiro. 
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e, veneranda Pale, anco e te, santo 
Pastor d' Anfriso, canteremo, e voi, 
Fiumi e selve licee. Privo di canto 
A Uro tema trovar, Musa, mal puoi. 
Chi Delo ignora e di Latona il pianto , 
E gravi al primo degli argivi eroi, 
I fraterni comandi , o chi le foci 
Del Nilo, e Tare di Busiri atroci? 



ii 



Ila fanciullo, delle Ninfe amore 
E preda, e caro al tridentato Dio, 
Pelope di cavalli agitatore, 
E i Pelopidi non ricopre oblio. 
Novo calle si tenti, o dotte Suore; 
Se alzar mi possa dalla terra anch' io, 
E gli strali fuggir che il Tempo scocca, 
E volar viucitor di bocca in lx>cca. 
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Ili 

Primo le Dive d'Elicona io spero 
Condurre in patria dall' aonio monte 
Al mio ritorno, a Mantova primiero 
D'arabe palme coronar la fronte, 
E là dove smarrir sembra il sentiero 
Il torto Mincio, e ritornare al fonte, 
Al grande Augusto, siili 1 argivo esempio, 
Tutto di ricchi inai mi ergere un tempio. 

IV 

Collocherò nel mezzo il riverito 
Simulacro , e in ònor dèi novo Nume 
Agiterò, di porpora vestilo, 
Cento quadrighe sul paterno fiume. 
Di Molorco la sii va, e il vecchio rito 
Abbandonando pel ih nel costume, 
Tutta combatterà Grecia a quell'are, 
Al disco, al cesto, nell' equestri gare. 

v 

Doni io primo offrirò cinto le chiome 
Di verde oliva. Già la pompa io «nido, 
Vedo cento cader vittime, e il nome 
D'Augusto intendo nel votivo i-rido; 
E i ludi ammiro teatrali, e come 
Sempre diverso e sempre al vero è fido 
Della scena l'aspetto, e il vel diresti 
Alzar la mano de' Britanni intesti. 
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VI 

Nell'avorio e nell'or sopra le j>orte 
Scolpirò de' Gangaridi la guerra , 
E come di terrore empie e di morte 
11 secondo Quirin Y ultima terra, 
E in un del Nilo, in grande orgoglio sorte, 
L' onde deprime , e in suo confili le serra. 
E qui colonne ritrarrò composte 
Di fusi rostri , e di cattivi un' oste , 

VII 

Ed armena, e cantabrica vittoria, 
E di vane saette i Parti scemi 
In lor fuga guerriera , e doppia gloria 
Da' duo del mondo trionfati estremi. • 
Anco spiranti immagini , «wnemoi ia 
Degli avi , in sangue ed in virtù supremi , 
Porrò: Dardano, Troe, terzo rampollo 
Da Giove, e d'Ilio fondatore A|K)llo. 

Vili 

E te figurerò sotto, infelice 
Invidia , in atto che te stessa rodi , 
E tremi la magion d' Èrebo ullrice , 
E le spietate Eumenidi custodi , 
Sisifo e il sasso che fermar non lice, 
E d' Issione i serpentini nodi. 
Frattanto campi di nuli' orma impressi, 
E delle Driadi i vergini recessi 
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IX 

Entrare ardisco , Mecenate , a' tuoi 
Non leggieri comandi obbediente. 
Su su (degno di cedro, ozio d'eroi 
Nulla comincia senza te la mente), 
Mi scorgi. Chiama Citerone or noi, 
Per mandre innumerabili muggente, 
E i veltri dei Taigeta, e il nitrito 
Che d' Argo giunge, e ne rimbomba il lito. 

x 

Poi desterò la tromba epica , e un suono 
Spero, trarronne che per anni tanti, 
Quanti dall' antichissimo Titono 
Cesare va lontan , Cesare vanti. 
Qualunque corridori éduca al dono 

olimpia palma e di tebani canti , 
O giovenchi all'aratro, in prima attento 
Scelga le madri del futuro armento. 

XI 

Lodar gioveuca indomita non manco, 
Di larga fronte , guardatura acerba ; 
Cui molta pende la giogaia, e il fianco, 
Di qua steso e di là, modo non serba 5 
Che in tutte membra smisurata, ed anco 
Nel piede, segna di grand' orme ¥ erba: 
Setolosa l'orecchie, il capo adorna 
Di curve indentro, maestose corna. 
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XII 

Piacemi a macchie candide distinta, 
Piace al giogo ribelle , e se minaccia 
Talor del corno, ed in fierezza è vinta 
Poco dai tauro, e lo somiglia in faccia, 
E fra le sabbie dal pastor sospinta , 
Può con la coda cancellar la traccia 
Del fesso piede, e tutta alta passeggia 
Fra la belante dominata greggia. 

XIII 

L' età di tollerar giusto imeneo 
A diece anni caduta, a quattro è sorta: 
La rimanente nò produr poteo, 
Nè bene il giogo faticoso porta. 
Cogli il propizio, prevedendo il reo 
Tempo, e per l'uso di potenza corta 
Sciogli i cupidi maschi, ed uu ripara 
Con altro armento di Ciprigna all' ara. 

XIV 

Ahimè, la bella gioventude ha Tale; 
Segue vecchiezza con pallida corte 
D' affanni e morbi ; e tutti alfìn Y eguale 
Fato n' invola, e la ragion di morte! 
Madri v' han sempre che il cultor di Pale 
Cangeria volentieri tu quali hai scorte 
Men atte ornai, muta per tempo, e novi 
Capi supporre ad ogni aprii ti giovi. 
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xv 

Nè men provide scelte il gregge equino 
Serlìano. Tu ciascun uV corridori 
Cui del nitrente popolo il destino 
Fidar disegni e gli sperati allori, 
A parte ad educar preudi bambino, 
E spendi in quello insoliti sudori 
Tosto il natio magnanimo talento 
Spiega il poledro del guerriero armento. 

XVI 

Alto la terra nel cammin calpesta, 
Primo gode tentar strade non conte, 
Nò qua torrente torbido l'arresta, 
Nè là sospeso sull'abisso il ponte: 
Picciolo il ventre e l'affilata testa, 
Spaziose le groppe, alta la fronte, 
Toroso il petto, di gran core albergo, 
Dimostra, e cavo sulla spina il tergo. 

XVII 

Leva i leardi e i bai merto sovrano, 
Bianco o falbo color pregio gli scema. 
Lui non fann' ombre attonito, non vano 
Romor, nò spinge nò trattieu la tema. 
Ma, tromba udita o suon d'arme lontano, 
Vibra l'agili orecchie e tutto trema, 
Salta, s'aggira, scalpita la polve, 
Fumo sotto le nari 0 foco volve. 
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XVIII 

Folta sul collo la criniera è scossa, 
E sulla dèstra spila s' abbandona : 
Grave V unghia si vede e soda e grossa , 
E il suol battendo ed incavando , suona. 
Tali fur quelli di beltà , di possa , 
Onde la Musa argolica ragiona : 
Cillaro, vanto dell' ebalio auriga, 
E i duo di Marte, e V Achillea quadriga. 

xix 

E tai le forme di Saturno amante 
Parvero , quando Pelio al calpestio 
Equiu si scosse deir eterne piante, 
E de' nitriti rimbombò del Dio. 
Or come pria per gli anni o per costante 
Morbo il marito alipede languio , 
Dall' armento il dividi, e la vecchiezza 
Non perdonargli, ma lo chiudi e sprezza. 

xx 

Di gelo è invecchio all'amoroso gioco, 
E l' ingrata fatica indarno dura ; 
E talor se risente il primo foco, 
E de' begli anni la gioconda cura, 
Come di stoppie immensa arde , ma poco 
Vive la fiamma, all' impeto natura 
Manca , e non lascia che con frutto ei ferva 
Però V etade primamente osserva. 
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XXI 

Dipoi l'animo nota, e ogn' altro vanto, 
E per vero presagio or ne maggiori 
Suoi fratelli ti specchia, or guarda quanto 
Vinto si doglia, vincitor si glori. 
Non tu vedesti impetuosi tanto 
Precipitar nel circo i corridori 
Fuor dell' aperto carcere, che puoto 
Il guardo appena seguitar le rote ? 

XXII 

Ardon T emule guide, e palpitante 
Il cor la speme col timor pareggia: 
Chine su' corridoi» caccianli avante; 
Scoppia ogni sferza, ed ogni freno ondeggia; 
Nembo di polve le sonore piante 
Levano, e il dorso de' primier biancheggia 
Della spuma de 1 prossimi : sì loro 
Lusinga il plauso, e trionfai decoro. 

xxni 

Quelli instrusse Eretteo che un doppio pa 
D'adeguati corsier giunsero, ed alti 
Sulle rote volubili volaro 
Ne' giochi Elei, ne' marziali assalii. 
Primi al destriere i Lapiti calcar© 
Le curve terga, e governaro i salti; 
E ne disdegna il cavalier la terra , 
E quinci l'arme e quindi il freno afferra. 
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XXIV 

Eguali cure questa sorte e quella 
Del cavallo costò; con pari legge , 
Quale alla mandra e quale all'armi appella, 
Giovine il mastro e valoroso elegge. 
Nè eh' ei fosse in tenzon turbo e procella , 
Che in Epiro lasciasse o in Argo il gregge, 
Ned anco stiq)e che a Nettun risale, 
Senza la cara gioventù gli vale. 

XXV 

Ciò notato, il rettor bada non manco 
Al vero tempo degli amor fecondi , 
E a quel che sposo disegnò del branco 
Fa cW erba e farro nel presepe abbondi , 
Ond' ei vesta di sodo adipe il fianco , 
E duri invitto ne' lavor giocondi , 
Nè la prole traligni , e nelle grame 
Membra dimostri la paterna fame. 

XXVI 

Ma le femmine incontra e fiacche e smunte 
Fa per lunghi digiuni, e come pria 
De' noti strali Citerea V ha punte, 
D'erbe le priva, dalie fonti svia; 
E così le meschine arse e consunte , 
Spesso le mette sulla nona in via , 
Quando più sente la campagna il" morso 
Del Sirio cane, e le travaglia al corso. 
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XXVII 

Ed è ragione del crudel governo 
Timor non V ozioso adipe chiuda 
I genitali solchi, e dall'interno 
Venere e 1' aure creatrici escluda. 
Scordansi i padri poi, preme il materno 
Stato, e qualunque concepì non suda 
All'iniquo timon, nè lunga strada 
Corre, nè fiumi impetuosi guada. 

xxvm 

Pascono in valli tacite, lunghesso 
Limpidi rivi, dove il musco i sassi 
Umidi veste , e gelido recesso 
S'apre di grotte e d'inchinati massi, 
E poco l' erbe , redivive spesso , 
Temon gli avidi morsi e i gravi passi 
Dell' armento arator, del bellicoso, 
Nè l'estro turba quei gentil riposo. 

XXIX 

Dall' acerbo ronzio , dalla profonda 
Angosciosa puntura, in ripa al Scio 
E nelle selve de' Lucani abbonda : 
Fitta la mandra dal tenace telo , 
Esterrefatta fugge e furibonda ; 
E di muggiti spaventosi il cielo, 
E i piani che 1' Alburno ampj incorona, 
E il secco letto del Tanagro suona. 
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Con tal mostro Giunon le false forme 
Di lei pungendo che Y Egitto or cole, 
Fin sul Nilo stampar le bovin' orme 
Ne fé' all' Inachia detestata pi-ole. 
Da lui difenderem gravide torme 
(Però che a nona furiar più suole) 
O mattutini pascolando quelle, 
O al bianco raggio delle prime stelle. 

XXXI 

Muta il parto le cure un altra vice , 
E passan tutte dalle madri ai nati ; 
E il ferro a molti , come prima ei lice, 
NelF anca imprime le famiglie e i fati ; 
E qual serbisi all' are il segno dice , 
O di Venere cresca agli usi grati , 
E quale al giogo frangerà le glebe ; 
Il resto pasce , innominata plebe. 

XXXII 

Tu quanti nutri pe' lavori agresti , 
Fin da prim* anni doma ed ammaestra , 
Mentre il novo animai cera diresti 
Che informa con gentil tocco la destra. 
Prima con cerchi di fiscelle intesti , 
Lento lento legati , gF incapestra , 
E lor così le libere cervici 
Al giogo avvezza ed a servili uffici. 
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XXXIII 

Poscia i pari congiungi , e il laccio noto 
A gir gli obblighi in coppia e d' un conforme 
Passo 5 e il timon poi traggano , per voto 
Carro leggiere disegnando l' orme. 
Indi i plaustri tirar con lento moto, 
Stridendo l' asse per lo pondo enorme , 
Quella coppia si veda , e come stampi 
D' alti vestigj per la pena i campi. 

xxxiv 

E il mio consiglio liberal ti vieta 
D'erbe nutrirli nella prima etade 
E vane fronde sol; voglio che mieta 
Per lor la falce le crescenti biade: 
Nè sien munte da mano , anco discreta , 
Sebben Y uso degli avi il persuade, 
Vacche già madri , ma nutrici intatte , 
Tutto ne' figli lor spendano il latte. 

xxxv 

Che se di Marte gì' inumani studi 
Ami tu meglio , e sanguinosi giorni , 
O di Nettuno e d' Ercole ne ludi 
Crini del serto trionfale adorni, 
Baleni a sostener d' elmi e di scudi , 
E suon di trombe orribile e di corni , 
E de' cocchi il fragor cupo s avvezzi 
Il tuo poledro , e lode e onor già prezzi. 
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Scoppio di sferza nel sonoro albergo 
E di briglie romor l'agiti, ed oda 
Più e pia sempre volentieri il gergo 
Con che il maestro lo conforta e loda, 
E palpato sugli omeri e sul tergo 
Da lui per vezzo é careggiato goda : 
Così non perdi Y intervallo appieno 
Ch' è dair ultimo latte al primo freno. 

XXXVII 

Dipoi morbido laccio il vago muso 
Gli cinga, ed anco infermo, anco tremante, 
Anco ignaro di sè, l'educhi all'uso 
Dell' aspra briglia , e lo diriga errante. 
Ma quando ornai la terza estate ha chiuso , 
E della quarta con sonore piante 
Già calca V erbe, a correre di quinci 
Con legge e in volta galoppar cominci. 

XXXVIII 

E tiron faticoso, ognora intenda 
Meglio i cenni del morso, alzi ed abbassi 
Le zampe con più libera vicenda: 
Ora incurvi, destrier docile, i passi- 
Ora, veloce corridor, gli stenda, 
E i venti in fuga abbandonata passi ; 
Come sfrenato per V aperta arena 
Voli , e vi lasci le vestigia appena. 
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XXXIX 

Tale il serenator vento del polo 
Piomba sul mondo; per lo cielo incalza 
L' aride nubi , e i piani umidi a volo 
Radendo, i flutti fragorosi inalza; 
E fa i grani ondeggiar sul culto suolo, 
E d'elei scosse susurrar la balza; 
Vittorioso nell 1 immensa guerra, 
Batte i campi del mare e della terra. 

XL 

Questo sarà che all' ismica s' adanni 
Quadriga, e il freno sanguinoso morda, 

0 al carro che de Belgi e de Britanni 
Le fughe , e 1' uso marzial ricorda. 
Ed or eh' egli esce dagl' indomit' anni , 
E disciplina con valore accorda, 
Lascia che liberal vitto gli stenda 

1 fianchi, e tutto ne londeggi e splenda. 

XLI 

Saturo e pingue prima , alla tua voce 
Soido l'avresti , riluttante al braccio, 
E la sferza potria male il feroce , 
E della briglia tollerar V impaccio. 
Ma la cieca d' amor vampa più nuoce , 
Che a quanti aspetta della doma il laccio, 
O cavalli o giovenchi, il nerbo emunge: 
Soltanto ignota quando l' esca è lunge. 

7 
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XLII 

Però, d'esuli a modo e di fuggiaschi, 
Oltra dumi profondi, mondatori, 
Ed aspri monti, in solitarii paschi 
Erran d' accorto mandriano i tori. 
Altri, contento d'un parete, i maschi 
Nutre nel chiuso, le giovenche fuori. 
Femmina è face che vicina accende, 
E ne' petti V amor per gli occhi sceude. 

xliii 

Si consuma il torello a poco a poco, 
La giovenca mirando, e l'erbe amare 
Trova , e Y ombre odiose ; ella in quel foco 
Soffia , muggendo parolette care. 
Di rivali amatori anch' ella gioco 
Si fa sovente, e cruda ad ambi appare; 
E gì' invita a finir con la tenzone 
La lite, e premio al vincitor si pone. 

XLIV 

Pasce la bella in dilettoso prato, 
Là sotto il Sila, e tutti indugii mozzi, 
Dell' amata in presenza al fero piato 
Vengono quelli, e a' furibondi cozzi. 
E colpi vedi orribili d' un lato 
E d'altro, ed ambi d'atro sangue sozzi. 
Scuote il rimbombo quelle spiagge estreme 
E d' eco in eco 1' Appennin ne geme. 
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XLV 

Nè al vinto il core indomito consente 
Più le stalle paterne e l' erbe note 
Coi vincitor dividere, e volente 
Esnle , cerca region remote. 
Nè sì lo spasmo delle piaghe ei sente, 
Come il dolor che l'anima percote, 
Di perduti imenei, d'invendicato 
Torto fremendo, e di rivai beato. 

XLVI 

E abbandonando le regnate mura, 
Spesso addietro guardò ne' lenti passi. 
Però volta al racquisto ave ogni cura, 
E a nova pugna preparando vassi : 
Nessun conforto nella vita dura ; 
Gli è tetto il cielo, gli son letto i sassi, 
Magri ministra e miseri alimenti 
L* irsuta felce , i carici pungeuti. 

XLV 11 

Colà se stesso ognor tenta e ritenta, 
Finche ben l' ire ammaestrate n abbia , 
E le cresciute posse esperimenta 
Contro a* tronchi salvatici , e la rabbia. 
All'aure il corno le percosse avventa, 
Preludio orrendo! e sparge il pie la sabbia; 
Nè pria si sente all'alta impresa eguale, 
Che il campo ei move, ed obliato assale. 
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ILVIII 

Così da prima il mar turbasi ed alza 
Dove par che col cielo ei si confonda, 
Ma poi, coni' Austro od Aquilon la incalza, 
Voi vosi a terra fragorosa Y onda , 
Né d'un monte minor sul lido }>alza, 
Copre gli scogli, ed i navigli affonda; 
Dal profondo bollir Tacque tirrene 
Fa la tempesta, e agli astri andar l'arene. 

XLIX 

Ancora ogn' altra gente de' mortali, 
Od umana o ferina, e quanta serve 
All'uomo, e quanta si confida all'ali , 
E le mute marittime caterve, 
Venere infiamma di desi ri eguali , 
E in diverse nature un foco ferve. 
Non vedi innamorata leonessa 
Com'arda, e vinca di furor se stessa? 

L 

D' inermi figli immemore nel corso 
Spazj , e largo spaventi i culti luoghi? 
E più che al tempo degli amor dell' orso, 
Quando de' cacciatori arsero i roghi? 
Inaspra maggio del cinghiale il morso , 
E più che innata crudeltà tu sfoghi, 
Empia tigre, a que'dì. Nullo mi guidi 
Di Libia allor pe' solitarii lidi. 
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LI 

Tremano i corridori, all'odor noto 
Della femmina sol , pe' membri tutti ; 
Non può sferza crudel vincerne il voto, 
Non saldo fren che pertinace lutti , 
Nè trattener V impetuoso moto 
Rupe inaccessa, vorticosi flutti, 
Quaud' orni e faggi e gran parti di monte 
Travolve il fiume, e ne vacilla il ponte. 

Vedi sabino neghittoso verro 
Come avvalori la gelosa cura: 
Tempesta il suol co'piè, gli omeri a un ceno 
S' arrota spesso, e contro a' morsi indura 5 
Ned altramente che alla cote il ferro , 
V aguzza il telo che temprò natura. 
Che dirò d' un garzon cui la tiranna 
Onnipotenza di Cupido affanna? 

LUI 

Balza in mar procelloso, e furibonde 
L'acque d'Elle notturno a nuoto tenta; 
Di sopra il ciel, di sotto mugghiati l'onde, 
D' ogn' intorno aquilon , nè lo sgomenta : 
Nò ripercosso in vortici da sponde 
Scogliose il flutto, nè la face spenta, 
Nè pietà de' parenti indietro il porta , 
Nè dell'amica, che, s ci pere, è morta. 



g>0 LE GEORGICHE 

LIV 



E qual de* linci maculasi è Y ira 
A que' giorni ! e (T amor per colpa sorte, 
Quante pugne il pastor fra i cani mira! 
Com' aspro il lupo, e il cervo vii n* è forte! 
Ma Cipri s lessa le giumente inspira , < 
Dacché Glauco le sue posero a morte, 
E del duro signor le membra mozze 
Si divoraro per vietate nozze. 

LV 

01 tra Gargaro quelle, oltra il sonoro 
Ascanio amor trasporta, e come tocche 
li' ebbe , nè fiume ritener può loro , 
Nè folta selva, nè scoscese rocche. 
E viste in vetta d' alta rupe foro 
Contro all' occaso aprir Pavide bocche, 
E respirar di Zefiro le lievi 
Aure, distruggitrici delle nevi. 

LVI 

E sou que ratti nell' aprii più spessi , 
E così (non credibile }K>rtento!) 
L'alvo di molte, da' maschili amplessi 
Inviolato, ingravida di vento. 
Dipoi per balzi inospiti, inaccessi, 
Per cupe valli che non vide armento, 
Fuggon disperse, attonite; nè mai 
Inverso Y Euro e i mattutini rai. 
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LVII 

D'Aquilone e di Coro al freddo fiato, 
O a quel dell' etra tempestoso lembo 
Volgono donde spesso ottenebrato 
Dagli Austri è il mondo di piovoso neml)o; 
Ed un umore, Ippomane chiamato 
Da quel furor, distillano dal grembo, 
Cui matrigna venefica raccolse 
Sovente, e in uso scellerato volse. 

LVIII 

Ma fugge intanto , fugge , e non ha freno 
Il tempo irreparabile, rapace, 
Mentre ogni cosa dichiarando appieno 
N'andiam: cotanto la campagna piace! 
Basti, armenti, di voi: campo non meno 
Immenso è Y altro che dinanzi or giace: 
Qual cura a' figli dell' ovil si deggia , 
Quale all' irsuta vagabonda greggia. 

LIX 

Sommo studio qui poni, e sommo vanto 
Quinci spera, o colono: e eh' io m'offersi 
A dura opra ben vedo, e come al cauto 
Son per natura questi temi avversi , 
E del subbietto la bassezza quanto 
Malagevole sia vincere in versi: 
Ma noi di palme amor vergini e prime 
Tragge di Pindo per deserte cime. 
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Giova peodici superar dov'orma 
Verso T aganippee fonti non sale. 
Or tu la voce all' animo conforma 
Nel tuo poeta , veueranda Pale. 
Incominciando , la lanuta torma 
Mentre non batte ancor Zefiro l'ale 
E mentre incerto Primavera ha regnò 
A pascer chiusa, mandriani, insegno,' 

LXI 

E il presepe coprir sotto di strame 
t, di molli manipoli di felci 
Non le giacenti pecorelle grame 
Offenda il tocco'delle fredde selci, 
E fuor la scabbia e la podagra chiame. 
E fan che ignudi mira aceri ed elei 
Accorta guida il caldo ovil non apre- 
Nè U tetto pur delle barbate capre. ' 

LEI! N 

Ma le abbevera dentro, e di selvaggio 
Ramo le nutre colla fronda eterna; 
E le stalle salubri ha volte al raggio 
Meridiano, perchè il gel ne schema 
Quando fa coli' Aquario in ciel viaggio 
K-bo non visto, e piove insieme e verna. 
Ne men questo villoso in cura toglie, 
Che 1" altro gregge dalle care spoglie.' 
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LXI1I 

Ch'ei non vede minor T utile in esso; 
Ed adeguato paragon rimane, 
Quantunque di valor vantino eccesso 
Per gli ostri tirj le milesie lane. 
Quinci prole più certa, e doppia spesso, 
Quinci inesausto il nettare di Pane, 
Che s' oggi i vasi empia fino alle sj>onde, 
Diman trabocca, e Tonde appellan Tonde. 

LX1V 

E frattanto al capron libico il bianco 
Onor si rade del fecondo mento, 
E T uno e T altro capelluto fianco 
Del crin si nuda per cent' usi e cento. 
Misero remator sul curvo banco 
Ne va munito contro l'acqua e il vento; 
E n' involse il guerrier T agile arnese 
Di sua milizia , e il padiglion ne stese. 

LXV 

Non poi Terbe e i fioretti in lieta valle, 
Ma rovi e dumi e sterili germogli 
Pascon d'un monte sulle nude spalle, 
Da preci pi zj pendule e da scogli. 
Nè chiedon guida, e memori alle stalle 
Toraan delT irco le disperse mogli, 
Cui per tumide mamme è lento il passo, 
E duro varco della soglia il sasso. 
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LXVI 

Però dal flato boreal funesto 
Le freddolose riguardar procura ; 
Tanto in ciò più gentil, quanto nel resto 
Men d' uopo eli' hanno dell' umana cura. 
E a quelle vitto ne* presepi onesto , 
E frondosa selvatica pastura 
Che porti ingiungo, nè i fienili olenti 
Interi serbi pe' maggiori armenti. 

LXVII 

Ma quando, ornai fedel , Zefiro spira 
L' aure salute de' duo greggi e brama , 
E col Cancro infiammato si raggira 
Quel dolce tempo che mutar non ama , 
Come all' orto P albor primo si mira , 
A pria in le stalle; la campagna chiama, 
E di fresche rugiade incanutita, 
L' erbetta a' paschi mattutiui invita. 

LXVIII 

Poi , come il balzx) d' oriente sale 
L'ora quarta del giorno, e sete mena, 
E P arboscello assordan le cicale 
E il broncon di noiosa cantilena , 
D' elee o d' abete un ruvido canale 
Accosta a un'onda di perpetua vena, 
E d'un bel rivo artefice, vi scorta 
L' ignaro gregge , e a largo ber P esorta. 
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Quindi agli strali del maturo giorno 
L'invola, addotto in valle opaca, o dove 
Smisurati distenda i rami intorno 
Qualche quercia antichissima di Giove, 
O là Ve d' elei inviolate adorno 
Alcun delubro sacrosanto trove, 
Che de' boschi devoti il colle ingombra, 
E molto piano dominando adombra. 

LXX 

Dipoi nov' acque ne' canali infondi, 
A nove erbe conduci in l' ora bruna 
Che il sole a illuminar scese altri mondi , 
E le smarrite stelle Espero aduna, 
E riconforta i prati sitibondi 
Di sue rugiade l'argentata luna, 
Musiche l'alcion fa le marine, 
Ed il dipinto cardellin le spine. 

LXXI 

Non tal vicenda le campagne accese 
Rinfresca a' Nasamoni e a' Garamanti , 
Deserto, interminabile paese, 
In capanne rarissime, abitanti. 
Spesso i giorni, le notti , intero il mese, 
Colà si pasce, e si cammina avanti 
Per vaste solitudini, per mare 
D' arene immenso , ned ospizio appare. 
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LXXII 

Tutto seco il pastor d' Affrica piglia, 

I penati, gli arredi e il vitto parco, 
La raobil casa, la fedel famiglia, 

II mastino amici eo, di Creta V arco : 
Ed un romano esercito somiglia , 

Che in guerra vola , e del suo vallo è carco , 
Ed arrivando del romor più tosto, 
Anzi al nemico attonito Tha posto. 

lxxiii 

Non così dove il Geta erra, e la Tana 
Largo impaluda la deserta riva , 
E dell' Istro la torbida fiumana 
Neli'Eussin vorticosa si deriva, 
E dal cammin di Febo s' allontana 
Rodope tanto , che a' Trioni arriva. 
Quivi i greggi V ovil sempre nasconde ; 
Erbe in prato non vedi, in selva fronde, 

LXXIV 

Ma di torpide nevi intorno monti , 
Sempre tiranno l'Aquilone in cielo, 
L' ignudo Verno sulla terra ; e conti 
Ben sette braccia di piovuto gelo. 
Nè mai gagliardo il sol sì che sormonti 
Le caligini dense e il grigio velo, 
Ti fa spesso dubbiar s' ei poggia ancora , 
O già i lavacri d' occidente indora. 
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LXXV 

Repente il fiume s'arrestò nel corso, 
Sì crebber pronte le gelate croste, 
E sostenere ornai V onda sul dorso 
Può i gravi plaustri , e moli enormi imposte. 
Nè dell' ancora a* legui è d' uopo il morso 
In mar che duro e simile alle coste, 
D'uno in altro calcar lido si puote, 
Già di remi fatica, ed or di rote. 

LXXVI 

Irrigidirò sulle membra i lini , 
Si fenderò i metalli, e forte braccio 
Di scure armato dimandaro i vini, 
Tutta divenne la laguna un ghiaccio; 
Gelan sul labbro i fiati, e cristallini 
Pendono , d' irte barbe orrido impaccio. 
Non men frattanto sulle nevi salde 
Fioccan le nevi in dilatate falde. 

LXXVII 

Dentro al gelido turbo interi osservi 
I sorpresi perir greggi minori , 
E sotto a' bianchi circonfusi acervi 
Quasi sepolti i gran corpi de' tori, 
Ed appena le corna ultime i cervi 
Mostrar del ghiaccio vorticoso fuori, 
Dal terror congregati immobilmente, 
Preda e non caccia d'iperborea gente: 
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LXXVIII 

Cui non bisogna lanciator che aspetti , 
Veltro che insegna lor , bracco che tracci 
Ne porporina penna clie li getti 
Impauriti ne' coperti lacci. 
Forte rugghiami i miseri , e co' petti 
limanti indarno gli ammontati ghiacci, 
Col brando svena , e all' orride dimore 
Trasporta con barbarico clamore: 

LXXIX 

Dove i pinti Agatirsi e i Daci feri 
Dentro fumosi sotterrali soggiorni 
Traggon scevri di pene e di pensieri 
La lunga brama e il tempo senza giorni; 
E gran moli di tronchi arsero, e interi 
Su' focolari rotolaron gli orni , 
E della notte sempi terna poco 
Sentirò il tedio fra le tazze e il gioco : 

LXXX 

Chè lor diero imitar di Bacco i doni 
Coli' agre sorbe i provvidenti Dei. 
Siffatta gente indomita i Trioni 
Si veggion sotto, sempre retti a lei , 
E percuoton gl'indigeni Aquiloni, 
E gli Euri rigidissimi rifei , 
E in guise strane ed orride da quelli 
Guardali de' greggi le villose pelli. 
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Se tesser lane preziose aneli, 
Pri mamente lontan pruni e roveti, 
Ed ogni pianta da' pungenti steli , 
Ne' tuoi prati vogliami nè questi lieti: 
E che vello moltissimo ti veli 
Gregge candido Y agne e gli arieti. 
Ne la bianchezza esterior t' inviti 
Sola alla scelta nel cercar mariti. 

LXXXII 

Ve' se la molle lingua entro il palato 
A tal nereggi; e lo rigetta allora, 
Non la prole n* infoschi ; e il pieno prato 
Per altro sposo intemerato esplora. 
Con siffatto candor V innamorato 
Pane del Sole traviò la suora, 
Quando volto in monton (se creder lice) 
Chiamolla al bosco, e ne partì felice. 

LXXXIII 

Ma pastorello di diversa mente, 
Che più eh' altro abbondar brama di latte 
Citiso, e lóto e salse erbe sovente 
Porta alle greggie nell* ovil ritratte ; 
Quinci i cristalli son della corrente 
Più cari a lor, le mamme tumefatte; 
E in sè de cibi ritenendo il sale , 
Sapor n' acquista il nettare di Pale. 
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LXXXIV 

Lungi da' parti, grandicelli ornai, 
L' irte capre tener di molti è Y uso 
Con puntuti capestri , ond' è che guai 
Porti alle madri de' lattanti il muso. 
Ciò che munsero a* primi e a' medj rai 
Stringon la notte; e ciò che tardi al chiuso, 
O su' giunchi si vende a nova luce, 

0 quello al verno parco sai conduce. 

LXXXV 

Non poi la cura de' fedeli cani 
Far tu F estrema ; ma di pingue siero 
Pasci fra veltri i rapidi Spartani, 
E fra mastini Y Epirota fero. 
Non di ladro notturno, e non d' immani 
Lupi, non anco di ladrone ibero, 
Con tai custodi paventare è saggio 
La cieca insidia , lo scoperto oltraggio. 

LXXXVI 

Fiuto o latrato lor, se la virago 
Di Cinto è diva tua , ti manifesta 
Nascosa lepre, e la mascella il vago 
Daino e Y onagro pauroso arresta ; 
E qua, snidati dal palustre brago, 

1 cinghiali agitar per la foresta, 

E là d'un cervo, sì che in rete ei cada, 
Tracciar pon Y orme, ed impedir la strada. 
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LXXXVII 

Ne' pieni ovili ti rimembri ancora 
Arder cedro odorato, e co' possenti 
Fumi del sorian gàlbano fuora 
Cacciar del chiuso i fetidi serpenti. 
Vipera dal mortai morso talora 
Neil' alto fimo de' negletti armenti 
Si chiuse, e i tardi purgator la truce 
Gelò, fuggendo attonita la luce. 

LXXXVIII 

Talor grand' angue la rimosa terra 
Copre , ne' tetti a penetrare avvezzo. 
Un sasso, un tronco, mandriano, afferra, 
E pria ch'ei versi sugli armenti il lezzo, 
Ritto per l'ira e tumido, l'atterra. 
E già il capo celò, già più che mezzo 
Si disciolse per sempre , e piega e snoda 
Giri più lenti ognor l' ultima coda. 

LXXXIX 

Inoltre un rio dragon, tutto veleno, 
Calabri , infesta la campagna vostra , 
Che a dritto collo si convolve, e il seno 
A grandi note maculato mostra. 
Questo, mentre verdeggia anco il terreno 
Rompe alcun fonte la muscosa chiostra , 
Ned all' Estate ancor 1* umide terga 
Die Primavera, negli stagni alberga: 

8 
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XC 

E dentro Tacque limacciose fruga 
Per muti pesci , per loquaci rane , 
E se n* empie a desio : ma quando fuga 
Gli austri e le nubi TErigonio cane, 
E i campi fende, le paludi asciuga, 
Sgombra assetato le cannose tane , 
E per T arido e Y arso come dardo 
Si slancia, e rota V infocato sguardo. 

xci 

Sibila, s' enfia, si ripiega, e scioglie! 
Nessuno in prato che soave olezza 
Allor mi stenda , o di pigliar ra' invoglie 
All' aria i sonni ed alla fresca orezza , 
Quand' egli, novo per mutate spoglie, 
E nel lume primier di giovinezza, 
Poi che al nido lasciò Y ova o la prole, 
Tre lingue vibra , e si dirizza al sole. 

xcn 

Ancora apprendi le cagion de morbi , 
E i segni: il gregge della turpe scabbia 
Si copre quando de sudor noi forbì , 
Poi che dato alle forci il caldo Y abbia, 
Con frequenti lavacri ; o a giorni torbi 
Che del Capro del ciel senton la rabbia, 
Quand' oltre i velli penetrò la ghiaccia; 
O per dumeto che la cute straccia. 
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Pertanto ali* onde cT un bel fiume chete 
La doppia mandi*a dal pastor s' adduce, 
E nel limpido gorgo V ariete, 
Per le lane afferrato, s'introduce, 
Ed a seconda del filon vedete 
Anelar notando della greggia il duce: 
Ovver si sjwrge all' egre pecorelle 
Di tetra morchia la tosata pelle: 

XCIV 

E a quella solfo biondeggiante è misto, 
La bianca spuma dell'argento, e nera 
Pece e bitume, elleboro dal tristo 
Odore, e Scilla ed untuosa cera. 
Ma nulla meglio fortunar fu visto 
La cura che Y acciar : pronta la spera , 
Se le latebre della piaga scopri 
Tutte col ferro, cosi ben Tadopri. 

xcv 

Vive occulto il malore, e prima umile, 
Si fa superbo conquistando il sano, 
Mentre di vani voti empi Y ovile, 
Nè cure tenta la codarda mano. 
Ancor, se penetrò l' ossa il febrile 
Foco divorator, non tale invano 
Del piò la vena rilevata puuse, 
E molto sangue periglioso emunse. 
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XCVI 

Ma, d'esca priva, n'attutì, ne spense 
1/ empia febbre , volgendo in cura saggia 
Quel che fanno a corsi er per fere mense 
Genti cui sempre l'aquilone oltraggia: 
Quando in Rodope fugge, e per l'immense 
Getiche solitudini viaggia , 
E di latte e d' equin sangue lo Scita 
Regge la parca vagalx>nda v'ita. 

xcvn 

Quale agnella vedrai più spesso il rezzo 
Cercare e l'ombra, della punta sceme 
Far l'erbe appena, pascolare in mezzo 
Del prato stesa, seguitar l'estreme, 
Sola ali' ovile ritornar da sezzo 
Ad alta notte; dei contagio il seme 
Spegni tosto con lei : prima eh' ei serpa 
Pel vulgo incauto, coli' acciar lo sterpa. 

XCVIII 

Non solleva invernai turbine tanti 
Flutti marini, quante dire pesti 
Ponno i greggi ferir: nè talor pianti 
IN è vengon solo que' lanuti o questi; 
Ma in un frutto e speranza, e de' belanti 
1/ intera gente disparir vedresti. 
O norie' alpe, o bei campi che lava, 
Mare che corre al mar, l'onda rimava; 
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Amen issimi poggi, incoronati 
Delle ville de'giàpidi cultori, 
La già vecchia cagion de' vostri fati 
Oda pietoso peregrin che plori 
Vóti veggendo senza fine i prati , 
E desolato il regno de' pastori. 
Qui morbo miserabile già nacque 
Dall' aer guasto, e l'erbe infece e l'acque: 

c 

E furiando della rabbia intera 
Del pestifero Autunno, in pari guise 
Ciascuna gente d'animali, o fera 
O mite, a morte lacrimabil mise. 
E piano il modo del morir non era, 
Nè l'egre vite senza duol recise: T 
Inaridia l' ardor l' ossa , nè dramma 
Lasciava a' corpi che non fosse fiamma. 

ci 

E poi che tutte avea le sitibonde 
Membra rattratte la funesta lue, 
Novamente correa di putrid'onde, 
Sciogliendo l'ossa nelle tabi sue. 
Spesso mentre la vittima di fronde 
E di candide bende all'are tue 
Coronava , o Tonante , un dì solenne , 
Cadde improvviso, e il sacro acciar prevenne. 
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E se taluna la |>ercossa altese 
Del succinto ministro, indi negale 
Furon viscere intatte all'are accese, 
Nè i responsi potea rendere il vate; 
Ed a fatica tanto sangue scese 
Dalle piaghe talor, che imporporate 
Fosser le lame feritrici , e solo 
Poca sanie infoscava il primo suolo. 

CUI 

Vedi i torelli moribondi in seno 
Dell'aborrite erbette abbandonarsi, 
Od a' pieni presepi venir meno, 
E d' agnelle mal vive i prati sparsi , 
E natura cangiar l'empio veleno 
Ai cani, e rabbia perigliosa farsi: 
Scote i verri la tosse, e della sozza 
Greggia soffoga 1' adijwsa strozza. 

civ 

Generoso deslrier non pai* più desso, 
E scordate le palme e il nobil uso, 
Gol piò la terra per la doglia spesso 
Percote, e torce dalle fonti il muso: 
Bassa la testa languida , dimesso 
L'orecchio, e d'un sudor freddo è diffuso, 
Di morte augurator; l' inaridita 
Polle respinge le trattanti dita. 
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Nasce il diro malor con queste note: 
Che se poscia s' inaspra e il colmo attinge , 
Fa le luci parer di fiamme rote, 
E nero sangue dalle nari spinge ; 
Un potente singhiozzo i fianchi scote , 
La lingua il gorgozzul tumida stringe, 
Ed a lunghi intervalli e gemebondo 
Tratto è il respiro dal petto profonda 

evi 

Talor prò venne da* licor Lenei , 
In gola per taurin corno intromessi: 
Ma di morte peggior più spesso rei 
Furo; e gli egri animai quinci in se stessi 
(Date a* nemici quel furore, o Dei!) 
I nudi denti per Y ebrezza impressi , 
Si stracciavan le membra sanguinose, 
Ned altro in calma che il morir gli pose. 

cvn 

Ecco, mentre anelando i solchi cava, 
li bue stramazza del compagno a lato, 
E molta getta sanguinosa bava, 
E mugolando trae l' ultimo fiato! 
Tristamente amendue del giogo sgrava, 
E il vivo, mesto del fraterno fato, 
Scioglie dal morto il misero bifolco, 
E fitto lascia il vomero nel solco. 
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Non l'ombre delle selve, e non de' molli 
Pratelli il verdeggiar gli egri lusinga; 
Non rio sonante tra sassosi colli , 
Che al pian, coni' ambra limpido, si spinga: 
Peso è la testa de languidi colli, 
E che nessuna immago si dipinga 
Nelle pupille immobili direste; 
Ricasca il fianco, vota pelle il veste. 

cu 

Ahimè, che giova de' tenaci dumi 
L'eccidio, e in messe aver volte le ghiande! 
Nò già loro nocean di Bacco i fumi , 
Nè squisite moltiplici vivande : 
Rotti dal corso, cristallini fiumi, 
E i fonti son lor semplici bevande, 
Cibo l'erbe e le fronde; e non gl'infesta 
Giammai la cura, e innanzi al dì li desta! 

ex 

Allor coppia di buoi candida a' riti 
Mancò di Giuno, le cui pompe sceme 
Traean duo neri bufali, stupiti 

Per f inegualità d'essere insieme. 

Così non par d'aratro orma in que' liti ; 

La marra copre o l'unghia interra il seme, 

E va il carro taurin per erto calle 

Di braccia a forza e d' aggiogate sfalle. 
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A' chiusi ovili insidioso intorno 
Non erra il lupo or più, ned avventura 
Cieche rapine tramontato il giorno; 
Altra l'affanna vincitrice cura. 
Gode la belva dal ramoso corno 
Fra i muti cani passeggiar sicura ; 
Nelle vicine ville escon da' vepri 
Con minor salti capriole e lepri. 

Votasi il mar di vite, e de' notanti 
La moltiplice prole al lido getta, 
Come suol naufragati naviganti ; 
La foca al fiume insolito s'affretta; 
Nò sì cacciarsi nel terreno avanti , 
Che là il morbo ferai non s'intrometta, 
Può la malvagia vipera, e l'infame 
Idro, drizzante per l'orror le squame. 

CXIII 

Nò privilegia i proprj abitatori 
L'aria matrigna; ma dal ciel vedreste 
Precipitar gli augelli, e i rapitori 
Ed i rapiti pareggiar la peste. 
Nulla i paschi mutar giova a' pastori; 
L'arti già servalrici or son funeste : 
Al male vincitor cessero il campo 
Chiron centauro e il tessalo Meiampo. 
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Infuria, emersa dallo Stige in luce, 
La pallida Tisifone nefanda, 
E doloroso esercito conduce 
Di morbi, e innanzi le paure manda; 
E più di dì in di leva la truce 
11 capo che di serpi s inghirlanda : 
Di belati, di muggii j e di ruggiti 
Suonan le selve, le campagne e i liti. 

cxv 

E già distrugge a schiere, e nou più conta 
Le morti il mostro ne' presepi entrato, 
E i corrotti cadaveri v'ammonta, 
Finche il rimedio dal bisogno è nato , 
E larghe fosse scultura pronta 
(Che nuli' uso da' cuoi guasti è sperato) 
Danno a strage infinita, onde ben poco 
Rapir può Tonda, consumare il foco. 

cxvi 

Nè le lane tosar dal morbo rose 
Conceduto pur era , ed un fra cento 
Non tentò quelle vesti abominose 
Che non seguisse il danno all'ardimento: 
Prima un sozzo sudore e velenose 
Pustule lo coprirò, indi non lento 
Il sacro foco divampava, e rea 
De' propri i fati la persona ardea. 
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CANTO QUARTO 
i 

Ora canta la Musa il dolce mole, 
De' Celesti favor, dell'aria figlio. 
Al corso estremo delle stanche vele 
Seren, deli, volgi, Mecenate, il ciglio. 
D' angusta scena dipintor fedele , 
Arti ed usi dell'api, armi e consiglio 
Ammirar ti farò. Lieve del canto 
L la materia, ma non lieve il vanto: 

il 

Se renda al suo cultor Febo mercede , 
E destra V aura d 1 Elicona aleggi. 
Primamente alle pecchie un'ernia sede, 
Da nessun veuto combattuta , eleggi ; 
J\è calpesto il vicin verde dal piede 
Sia degli armenti, ne lo sfìorin greggi: 
Ch'ei guastan loro i roridi alimenti, . 
Vielan portarli nelle case i venti. 
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Anco vada lontan dall' operose 
Maculoso ramarro, in frodi mastro, 
E Progne, che con mani sanguinose 
Si tinse il petto, e V avido apiastro, 
E gli augelli che al fren Venere pose, 
Dell'api formidabile disastro: 
A voi ne fanno dispietati eccidi 
In dolce pasto de' loquaci nidi. 

IV 

Fonti gelide incontra abbian vicine 
Al traforato popoloso tetto; 
E verdeggi di musco in quel confine 
Placidissimo stagno; e un ruscelletto, 
Affrettando le linfe cristalline, 
L'erbe pieghi del margine e del letto; 
E dritta palma V alveare adombri , 
O un oleastro che grand' aria ingombri. 

v 

Che quando i novi re guidili gli sciami 
Dove Aprii di fioretti s' incorona , 
E d' intorno a' domestici forami 
Scherzi la gioventù che gli abbandona, 
Vicina pianta gli ospitali rami 
Lor apra incontro sull'accesa nona, 
E trovato ne' lor voli affannosi , 
Umido margo le rinfreschi e posi. 
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• 

E tu innanzi che fuor Y api volate 
Rimiri, il lago visitando e il fonte, 
Lievi salici dentro, e smisurate 
Pietre getta, ad immagine di ponte; 
Che dal vento in quel mar precipitate, 
Tali scogli afferrar possano pronte, 
Siccome notator naufrago suole, 
E T ale aperte rasciugarvi al sole. 

VII 

E il rosmarino que' dintorni lieti 
Renda, e gì' impregni di potenti odori 
Il serpillo e la timbra, e vi disseti 
Limpido fonte porporini fiori. 
Ancor farai che all' intime preti 
Passi la pecchia per angusti fori, 
O di scorze magion fabbrichi ad essa , 
Odi fiscelle gli alveari intessa: 

VIII 

Però che il mele nelF inverno agghiaccia 
E liquefatto nella state cola. 
L'uno e l'altro timor cauto ti faccia. 
Non certo invan Y iodustre famiglinola 
Ogni fessura a chiudere s'avaccia 
Nel F alveare, nè con cera sola; 
Che a tal uso tesor d' un succo fece 
Più glutinoso che non visco o pece. 
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E nel tepore di sotterra i favi, 
Se il grido è ver, composero sovente; 
E talor profondissima trovavi 
Ne vóti tronchi V operosa gente, 

0 di spugnosa pomice ne cavi. 
Però, dell'arnie artefice prudente, 
Tura con limo gli spiragli donde 

Là verna, e copri la magion di fronde. 

x 

Ed appo questa velenoso tasso 
Nou lasciar che frondeggi , o si diffonda 
D'inceso granchio il fumo; e non di basso 
Loco fidarti dove immota è V onda ; 
Nè alle voci colà da un cavo masso 
Delle voci l'immagine risponda: 
Troppo è 1' Eco loquace all'api in ira, 
E il grave odor che la palude spira. 

Pertanto vedi, come prima il verno, 
Dall' aureo sol fugato , si nascose 
Giù ne' regni di Pluto, e del superno 

1 Alme il trionfo rallegrò le cose , 
Uscir l'api di nido, e il volo alterno 
Portar fra gigli, fra viole e rose, 

Or del fiume libar le stille prime, 
Or de' fioretti le tremanti cime; 
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E tutte a' figli conservar le prede: 
Di non so qual dolcezza interiore 
Liete ìiell' educar popolo erede 
Dell' utir arte che fa mele il fiore. 
Or chi dall' alvear profuga vede 
Nuotar la turba per le liquid' ore, 
E in sembianza levarsi al firmamento 
Di nera nube che trasporta il vento , 

XIII 

Il voi ne segua: sempre meta al volo 
Vedrà limpidi umori e verdi rami. 
Dunque, perchè ringenioso stuolo 
Del tuo podere nel confin richiami, 
Spargi trita melissa, e d'ogni suolo 
La cerinta favor là dove brami 
Ch' ei scenda 5 e imitator de* Coribanti , 
Attorno scuoti i cimbali sonanti. 

xiv 

Al fragor batteranno ingiuso V ali 
Ver l' incantato seggio, indi da quello, 
Pur com'è l'uso lor, ne' penetrali 
S' asconderanno dell' antico ostello. 
Nò agevolmente men risse mortali 
D' uno e d' altro magnanimo drappello 
Potrai comporre. Perocché sovente 
Fra duo monarchi si partì la gente: 
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Vedi in breve confili gran moti desìi ; 
Già l'alveare guerra guerra romba; 
E da metallo marzial, diresti, 
Quel cittadino strepito rimbomba , 
E fa i vili animosi , i lenti presti 
Il rotto suon della guerriera tromba. 
A' proprii re convennero dintorno; 
Duo campi uscirò nell' aperto giorno. 

XVI 

Quinci e quindi d' onor pari è lo zelo, 
E fau brillar le dibattute piume , 
Metton dell'arme il grido, e di lor telo 
Godono al rostro raffilar V acume. 
Ma posciachè l'agon presero in cielo, 
E s' ordinaro neir estivo lume , 
S'affrontano, si mischiano, le serra 
Di globo in forma disperata guerra. 

XVII 

Precipitose cadono : percossa 
Mai non fu messe da gragnuola tanta, 
Nè sul verno primier |>er forte scossa 
Più ghiande piove la chaonia pianta. 
Distinti i regnator d' ale e di possa 
Fervono in mezzo delle schiere , e quanta 
Gì' incoronò virtù mostrano appieno; 
Chiudon grand' alme nell'angusto seno; 
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E di questo e di quello è pari affetto 
Vittoria o morte. Furiar tu vieta 
Più oltre all'api: tanti moti il getto 
Di poca |K)lve di rejnmte accheta. 
Ma poiché richiamati al patrio tetto 
Ambo i regi averai, perchè non mieta 
L'ignavo il frutto dell' industre, leva 
Di vita quello che peggior pareva: 

XIX 

Ed al miglior gì' imperiali fregi 
Lascia indivisi e libera la reggia. 
Macchiato ad òr sarà: poi che de' regi 
Doppia è la schiatta, e come i re la greggia. 
Insigne è l'uno j)er gli esterni pregi, 
E di squamine indorate folgoreggia; 
Orrida faccia ha l'altro, e inglorioso, 
L'ampio ventre trascina, ama il riposo. 

xx 

E suo conforme popolo al colore 
Il tetro sputo par d' uom che inghiottia 
Polvere molta nelle fervid'ore, 
Peregrinando per adusta via. 
Distingue l'altre armonico splendore, 
E d'auree gocce aspergine natia. 
Queste prescegli: dal più vago seme 
Più dolce mele in sua stagion si preme: 
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Nò men che dolce liquido, e d'austero 
Bacco mitigator, ne* vini misto. 
Ma quando incerto errar per l'emisfero 
Alcuno sciame ribellante hai visto, 
Ed il volgo mutabile e leggiero 
Scordar del mele ¥ imperfetto acquisto, 
E i freddi favi, ritenerlo in quelli 
Agevolmente puoi ; V ale a* re svelli. 

XXII 

Non fìa che senza il re V alto viaggio 
Veruna imprenda. Ma fissar V errami 
Me' può che forza amor: L'api di saggio 
Cultore un orticel florido incanti , 
Cui rallegri ogni odor che spande Maggio, 
E de' ladri terrore e de' volanti , 
Con falce in pugno, lunga canna in capo, 
Difenda 1' ellespontieo Priapo. 

xxm 

Però giuso recar da verdi colli 
E timo e pini pargoletti il miro, 
E con altri poniiferi rampolli 
Appo l'arnie piantarli in largo giro, 
E d' opportuno umor farli satolli 
Per mille rivi, che nel piano aprirò 
Le sue mani medesime, incallite 
Ne' duri ufliej, e ad or ad or ferite. 
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E inver, se tempo di raccorre i lini 
Non fosse; e in porto ornai giunta la prora , 
A' flutti interminabili marini 
Non dubitasse confidarsi ancora, 

10 canterei degli orti e de' giardini 
La cura , e Pesto che due volte odora 
Di redivive rose, e come pronte 
Crescon T endivie per bevuto fonte \ 

xxv 

All' onde salse il mirto, e l'appioriso 
Alle palustri lussureggia accanto, 
Gode d* arido campo il fiordaliso , 
E d' agreste magion V edera è manto. 
Nò te da i tardi fior, vago narciso, 
Taciuto avrei , né il flessuoso acanto , 
Nò il rotondo cocomero, cui mentre 

11 piò serj)eggia si distende il ventre. 

XXVI 

. CU' io mi ricordo che nel biondo piano 
Dove nereggia del Galeso Y onda , 
E le sue torri al ciel muro spartano 
Leva d' Italia sull' estrema sponda, 
Conobbi un vecchio Cilice, che a mano 
Avea terra non vasta e non feconda , 
Rifiuto de' pastori e de' bifolchi, 
Di fossate indegnissima e di solchi. 
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E in quel roveto pur posti non folti 
Gli erbaggi; e la febbrifuga verbena, 
E bianchi gigli sulle prode coiti, 
E il papavero, amor di ricca cena, 
Rcggea la vita; e riportando molti 
Non compri cibi dalla doma arena , 
A largo vesjxìrtin pasto sedea 
Senz' altri voti, e, sono un re,dicea. 

L XXVIII 

W.T 

0 

Venni frutti ne fior non colse pria ; 
E quando il Verno di natura è donno 
Crudele, e fende i sassi, e come via 
GF immoti fiumi calpestar si ponno, 
Maledicendo ei pur la codardia 
Di Primavera, e de' Favoni il sonno, 
Li prevenia coli' arte, e porporini 
Allor troncava del giacinto i crini. 

XXIX 

Quinci d'api abbondò primo, e da' favi 
Anzi tempo premea d' Ibla le spume, 
I ra i tigli e i pini che fiorian soavi 
A quelle industri nei superno lume; 
E di poma altrettante i rami gravi 
Vide al ritorno delle triste brume, 
Quanti fioretti, dipartite queste, 
Coprian le piante della prima veste. 



CANTO IV. 
XXX 

Anco l'olmo costrinse, adulto ornai 
A frondeggiare in campi peregrini, 
E grosso il pero trapiantava, e gai 
Già d' inserto gentil frutto gli spini , 
E già difesa il platano da' rai 
Estivi a' bevitor d'altri confini. 
Ma vicina la meta a sè m'affretta; 
Futuri vati questo tema aspetta. 

XXXI 

Or dirò la natura onde il Tonante 
Privilegia le pecchie, e per qnai mire 
Non lasciarono in man del Cori haute 
Vanamente i metalli tintinnire, 
Ma convolando nut ricaro infante 
Nello speco ditteo de' cieli il Sire. 
Leggi e pubblica cosa in premio sole 
Hanno, e comuni la città, la prole. 

XXXII 

Sole una patria ne conoscon Tape, 
E lari certi, ed ammirate foro 
Per civll provvidenza , e quanto rape 
Ciascuna accresce al pubblico tesoro. 
Inerti abitator l'arnia non cape, 
Ma di diverso cittadiu lavoro 
Tutti convegno sacrosanto lega , 
E chi dentro ritien, chi fuori impiega 
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Parte procaccia con accorti eri-ori 
Pe* campi il vitto , e parte alla magione 
Gomma di scorze e lacrime di fiori 
Primo a' fiali fondamento pone, 
E le cere tenaci e i dotti fori 
Dipoi sospende con fabril ragione. 
E qual ralleva la speranza in cuna 
Della sua gente, e quale il miei raguna; 

xxxiv 

E di liquida ambrosia empie le celle: 
Mentre il resto le porte in cura toglie, 
E là i nembi antivede, o scarca quelle 
Che tornan gravi d'odorate spoglie, 
O composto a tenzon, caccia l'imbelle 
Fuco ozioso dall' industri soglie. 
Sottil parete gran travagli asconde, 
E fragranza di timo il miei diffonde. 

XXXV 

Come sull'Etna i figli di Nettuno 
Al Fulminante informano gli strali; 
Alza ed abbassa i mantici taluno, 
Ed all'animator vento dà l'ali, 
Tale il ferro tornar di roggio bruno 
Fa nell'onda stridente, e a tempi eguali 
Ballon altri all'incudine la greggia 
Ignita massa j Mongibello echeggia: 
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Così , se grandi con minute cose 
Lece paragonar, l'attica pecchia, 
Per l'innata d'aver brama, s'impose 
Lavor diversi, e d'uno in altro invecchia. 
La città prosperar fa dell'annose 
La cura, e i Dedalei tetti apparecchia; 
La gioventude dall' agresl i corse 
Stanca ritorna che già brillali l'Orse. 

XXXVII 

Carca di timo i piò torna; nò. miele 
Quel fiore sol; ma il croco e il rosmirino 
E il giacinto de'lor voli fur mete, 
E il salcio e il tiglio, e nelle nubi il pino. 
E comune il travaglio e la quiete; 
Nè rosseggiava ancora il mattutino, 
Che all'usato lavor già l'api sorte, 
Precipitaro dall' anguste porte, , 

XXXVIII 

E poi quando succede Espero al giorno 
Ed al riposo gli animali invita , 
L'affaticato siuol move al ritorno, 
E fa da i campi in tenebre partita. 
Gran rombo sorge agli alveari intorno, 
Entrando moltitudine infinita: 
Composte alfin ne' talami, un profondo 
Silenzio segue, tutto dorme il mondo. 
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Nè allontanarsi mai da' limitari, 
Vicino il nembo, nè se l'Euro è sono, 
Ma brevi scorrerie presso i ripari 
Tentar le vedi , e navigare in porto. 
E qnal di sabbia per gli ondosi mari 
Va grave il legno di nocchiero accorto, 
Così, tutte un lapillo in gremì» preso, ' 
Star salde a venti del non proprio peso. 

>XL 

Questo ancora ammirar nell'ape dessi 
Che non conosce i geniali tori, 
Nè il corpo snerva ne'fecondi amplessi , 
Nè dell'alma Ulitia sente i dolori; 
Ma dall'erbe soavi i figli stessi 
Suggendo, e dal vital grembo de'fiori, 
La caduca città serbane intera, 
E i regi innova, e i bei regui di cera. 

XLI 

Spesso ancora addiweit che in duro passo 
Così carca com'è quella fedele, 
L'ale s'infrange dilicate a un sasso, 
E sotto al fascio muor senza querele: 
Tanto i fiori lusingano il non basso 
Core , e la gloria di produrre il mele. 
Così, quantunque molti di non viva 
( Alla settima estate appena arriva ), 



Di 



CANTO IV. 



i*5 



XLII 

Coll'amor, colla fe che $erl>a ognuna 
Alla cittade il popolo de' favi 
Eterna; e sta la pubblica fortuna, 
E gli avi numerar nonno degli avi. 
Non poi la gente che sull' Indo ha cuna , 
Non quella che tu, Gange ultimo, lavi , 
Non l'Egitto cotanto i regi onora, 
Non l'ampie rive che Pattolo indora. 

XLIII 

Fin che vive il signor lo stato regge 
In domestica pace e cittadina : 
Ma s'egli pere, all'ordine, alla legge 
Segue confusion , segue rapina. 
La morte del pastor dissipa il gregge, 
E V ape i favi che fondò mina. 
Il re veglia i lavori, il re devoti 
Tutti a se vede, centro sol de' moti. 

XI.IV 

Corte gli fanno attonita in viaggio, 
De' suoi prodi sul dorso in guerra monta , 
E ognuu lo copre da nemico oltraggio, 
E bella morte per salvarlo affronta. 
Però nell' api balenare un raggio 
Della prima Ragion che il mondo impronta, 
E parte infusa in lor visibilmente , 
Dissero i savj , dell' eterna inente. 
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Poiché l'aria, la terra, e il vasto sale 
Una Divinitade empie infinita, 
E quinci l'uomo attigne e l'animale 
A sè conforme la leggiera vita , 
Che, risoluto il corpo, batte Tale, 
E al principio ritorna onde è partita; 
Non ella muore, dal mortai si svelle, 
E in ciel raggiunge le compagne stelle. 

XLVI 

Cauto procedi , se V ufficio adempi 
Di spogliar gli alveari, e d'onda innante, 
Per lo spruzzo opportun, la bocca t' empi 
Ed impugni la man tizzo fumante. 
Duo della messe perigliosa i tempi 
Sono , ed il primo cominciò ¥ istante 
Che Taigéte al mare indico l'acque 
Con piò rispinse disdegnoso, e nacque; 

XLV II 

E l'altro allora che il piovoso Pesce , 
Incalzando, calar trista fa lei 
Ne' flutti che il brumai vento già mesca 
Ma copri il furto de' tesori iblei. 
Grave è l'ira dell'api, e tosco n'esce, 
E vendetta di morsi acherontei : 
Lasciano nella tumida ferita 
L'asta e il veleno, e col velen la vita. 
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Che se tu per pietà dell'affli mate, 
Cui rigoroso verno inopi aspetta, 
A parie perdonar delle melate 
Celle risolvi di che Tamia è retta, 
Ai parassiti popoli l'entrate 
Quivi e i soggiorni d'impedir l'affretta, 
Con timo il loco profumando, e inlero 
Distaccando con man le vote cere. 
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Che sovente de' favi incu? 
Mal conosciuto stellion fe' guasto, 
E di vermi covile o d' impuniti 
Fuchi fur quelli l'indovuto pasto; 
O il calabron con orridi ruggiti 
All'api mosse disegual contrasto , 
O della porta lor tese sull'arco 
Le reti Aracne> ed aspettolle al varco. 



Ma quanto esauste più , calde più quelle 
Ne' travagli vedrem riparatori, 
E ricolmar di nettare le celle , 
E le pareti fabbricar di fiori. 
Se poi per morbo ( quandoché sorelle 
Ne son Tapi di fato e di dolori ) 
Nelle membra minute languiranno 
(Di che segni al cullor non dubbj danno; 



Digitized by Google 



128 



LE GEORGI 



I 



LI 

Perchè d'altro color l' egre van tinte, 
Magrezza estrema le deforma , e crebre 
Fuor de' muri portar vedi l'estinte, 
L'una l'altra incalzar pompa funebre; 
Pendono sulla soglia in gruppi avvinte, 
O dentro le domestiche tenebre 
Indugiano, le belle opre intermesse, 
Dal gel rattratte, dalla fame oppresse; 

LII 

E il rombo lor somiglia un violento 
Foco fabril nel carcere rugghiarne, 
O di foresta fremito per vento, 
O strido d'acque tra gli scogli infrante) 
Gli alveari profuma, e l'alimento, 
In che giorni perderò e cure tante, 
Rendi alle desolate, e in canaletti 
Di rimondata canna l'intrometti. 

Lin 

Con parole d' amor le fastidite 
Chiama al pasto frattanto; e in quella prova 
Con trita galla e rose inaridite 
Il miele medicar limpido giova. 
E chi ne' passi grappoli di vite 
Psitia rimedio poderoso trova , 
E nella pingue sapa, e chi molesta 
Alle nari centaura e timo pesta. 
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Vago alunno de' prati un fior conosco, 
Amelio detto : non bisogna duce 
A chi lo cerca; chè di foglie un bosco 
L'unico ceppo genitor produce; 
Egli , in mezzo sorgendo , oro tra il fosco 
Di quelle sembra, dove pur traluce 
L'ostro della viola, eie fa care 
Col fiore a Numi, degno serto all'are. 

LV 

Acerbo al gusto, ne'confin si coglie 
Che fa il Mella, rigando, al pasco buoni. 
Le radici di lui senza le foglie 
Cuoci di Bromio co* fumosi doni, 
Ed in pieni canestri appo le soglie 
Dell' arnie l'esca salutare apponi. 
E così giovi dottrinar chi spera , 
Nè improvvisa plorò perdita intera. 

LVI 

Che se al racquisto l'opportun dimandi 
Chi tutto vide il pojiolo perire , 
Nò colonie il vicin nuove gli mandi , 
E indarno sciame venjurier desire , 
Tempo è di farlo instrutto, e i memorandi 
Trovati del maestro arcade aprire ; 
Come la tabe de' giovenchi estinti 
Spesso nuvoli d' ape al cielo ha spinti. 
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Dalla più alta origine narrarle 
Or tutto io voglio che ne conta Fama. 
Ch'ove, obbedendo la natura e l'arte, 
Il settemplice Nilo si dirama 
Verso mura macedoni , e con parte 
Di sè impaluda Y arenosa lama , 
E in dipinte barchette i Greci vanno 
Ne' proprii campi , e i termini non sanno; 

LVHI 

E dove all' arsa region s' accosta 
De' faretrati Persi il ricco fiume, 
Che fa in Egitto la feconda sosta, 
Rotte fra gl'Indi le sonanti spume; 
E in quanta chiude popolosa costa 
Libia all'occaso, all' oriente Idume, 
Tutta l'api rinnova a questa foggia 
La fosca gente che non chiede pioggia. 

ux 

Atto loco si sceglie a' fondamenti 
D'angusta cella, e muro si conduce 
Quale al destin conforme $ argomenti, 
E di letto si copre, e poca luce 
Là per quattro finestre, a i quattro venti 
Obliquamente aperte, s' iulroduce: 
Poi si cerca un torello a cui le nate 
(.orna già torse la seconda estate. 
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E la bocca e le nari al riluttante 
Chiuse, e l'anelo spirito interciso, 
A gran colpi gli affrettano V istante 
Estremo 5 e cade senza piaga ucciso; 
Indi il cuoio percotono sonante, 
E nò da taglio nè da punta inciso , 
li 1 orrida ad aiutar tabe che scenda, 
E mille vite d' una morte accenda. 

LXI 

E così pesto, che si porti e lasci 
Nel chiuso è tempo. Questo fanno, ed anco 
Suppongon rami, ed odorosi fasci 
Di serpillo e di timo al freddo fianco. 
Ciò segue a* dì che tu, Zefiro, nasci, 
Nè giallo, azzimo, porj>orino e bianco 
È il prato ancor, nè rondine veruna 
Compone a' figli la pendente cuna. 

LXII 

Quel tosto intumidir, fervere i sozzi 
Umor dentro vedresti , ed animali , 
Oh meraviglia ! brulicarne mozzi 
De' piedi in prima, e poi con piedi ed ali; 
E informarsi e agitarsi i rudi abbozzi 
Più e più sempre ; e simili agli strali 
De' Parti alfin prorompere, od al gelo 
Che nube estiva saettò dal cielo. 
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Muse, qual degli Dei d'un bene infido 
Accertonne il goder, vinte le brame 
Dell'avaro cultor? l'arte in qual lido 
Produsse il primo industrioso sciame? 
Il pastore Aristeo, siccome è grido, 
Perdute per malor l' api e per fame , 
Lasciò Tempe Penea, contro le spume 
Peregrinando dell'avito fiume: 

LXIV 

Ed alla sacra origine dell' acque 
Ristette, e il loco di querele empia, 
Alla Naiade volte ond' egli nacque: 
O madre, o d' Aristeo madre già pia, 
Cirene, a cui dimora umida piacque 
Qui donde move la paterna via; 
Perchè (se genitor ra'è veramente 
Apollo, e il labbro tuo, Diva, non mente 

LXV 

Partoristi immortale un infelice, 
A gioco eterno dei destili crudeli? 
Così mi serbi amor di genitrice? 
E tu volevi eh' io sperassi i cieli? 
Ecco , il misero onore anco che lice 
Ad un mortale ambir, quel che fedeli 
Custodie degli armenti, e cura dona 
Delle biade ingegnosa, m'abbandona! 
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E tu se' madre, tu? Compi la guerra 
Compi, o matrigna: il foco d'una mano 
Togli, e dell'altra la bipenne afferra, 
Mi spoglia il colle, mi diserta il piano; 
Messi, vigne, pometi ardimi, atterra, 
E dà le stalle all' avido Vulcano , 
Se del figlio meschin, già cara tanto, 
Or sì t' incresce la fortuna e il vanto. 

LXVII 

Non detti udì, ma un gemito confuso 
Dalla profonda sede cristallina 
Cirene e 1' altre Ninfe eh* avean uso 
Sedersi intomo a lei, come a reina, 
Milesii velli ravvolgendo al fuso, 
Del color della placida marina; 
Talia, Nisa, Ligea, labbro canoro, 
E Drimo, e Xanto dalle chiome d'oro; 

LXVIII 

Cimódoce, di membra alabastrine, 
Deioj>ea dalla guancia rubiconda, 
Fillòdoce che lascia che il bel crine 
Per le candide spalle si di (Tonda, 
Ed Aretusa, senza l'arco alfine, 
E Cidippe, e Licoride la bionda, 
Anco vergine l' una, e V altra fuora 
De' primi affanni di Luciua allora: 

io 
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LXlX 

E due dell' Ocean figlie e di Teti , 
Beroe con Clio, d'or gli abiti costarle, 
Ed Opi, e vaga Spio d'antri segreti. 
Fra lor Climene, che di Febo ha l'arte, 
Narrava di Vulcan le tarde reti , 
Ed i furti dolcissimi di Marte, 
E tutti trascorrea degl' Immortali 
Fin dal Caosse gli amorosi annali. 

LXX 

Or mentre attenta la gentil famiglia 
Tenea quinci il lavoro e quindi il canto, 
Novamente alla Dea del fiume figlia 
Ferì l'orecchie della prole il pianto, 
E le Ninfe agito di meraviglia 
Ne' vitrei seggi tutte, e da quel canto 
Le volse ond' ei venia: surse, e le bionde 
Tempie Aretusa sollevò dall' onde. 

LXXI 

Oh far com' oso del tuo mal sicura 
Te mia Cirene! prorompeva quando 
Vide il garzon dall'umida pianura; 
Non certo il core t' inganuò tremando. 
Aristeo, l'amor tuo, la prima cura, 
Stassi all'acque dell'avo lacrimando, 
E la sponda ripete all' infelice 
Una querela che crudel ti dice. 
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LXXU 

A cui la madre sbigoltila: ahi lasso! 
Va, va, suora diletta, e a noi tu 1 guida. 
Dentro le soglie degli Eterni il psso 
Gli concede l'origine. Sì grida, 
E air onda impone che dall' alto al basso , 
Di voragine in forma, si divida, 
Perchè il figlio vi porti il piede asciutto. 
Tosto obbedì V ossequioso flutto. 

lxxiii 

E di duo monti liquidi in aspetto 
A' duo lati pendea del gemebondo, 
Che tosto prese l' intervallo, e stretto 
Alla sua scorta si condusse al fondo. 
E già maravigliato il giovineito 
Correa gli abissi, e sotterraneo inondo, 
Tutti i fiumi veggendo iu terra vaghi 
Stillar dagli antri , traboccar da i laghi. 

LXXIV 

Ed or, dell'acque tra l'immensa briga, 
L' urna del Fasi distingueva , or donde 
Ipani al mare i vortici diriga, 
E del miso Caico corran ¥ onde ; 
Da qual vena ¥ Ein'peo i campi riga , 
E i bei lavacri Apidano diffonde ; 
Del padre Tebro le sorgenti, ed imi 
Del fecondo Anione i moti primi 5 



i36 



LE GEORG IC UE 



LXXV 

E d' Eridano i fonti, ed anco imbelli 
L'ire ond' egli in paludi i campi torna, 
Rapido più de rapidi fratelli, 
E 1' Adria affronta con Y orate corna. 
Ma poi che giunto ne' materni ostelli, 
Cui pendente natia pomice adorna, 
Potè il figlio lagnarsi in chiare guise, 
Udì Cirene lievi danni, e rise. 

LXXVI 

Onda tosto alle palme e lini, rasi 
Dell'irto pelo, le sorelle in giro 
Ministrare, e la mensa altre di vasi 
Di Bromio, ed altre di vivande empirò. 
Già gli altari non son freddi rimasi, 
Fuma l'arabo incenso e il nardo siro; 
E la madre, il desir cheto de' cibi, 

Yien, disse, o figlio; all'Ocean si libi. 

i 

LXXVII 

E all'are accese de' panchei profumi 
L'accostando, una tazza in man gli |>ose. 
Ella stessa pregava i patrii Numi, 
L'Oceano, gran padre delle cose, 
E di cento foreste e cento fiumi 
Servitrici le suore numerose. 
Tre volte in sali' aitar sparse il licore, 
Tre fino al tetto divam]>ò l'ardore. 
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LXXVHI 

Or vedi pegno del favor divino, 
Proruppe, e quindi seguitò Cirene: 
Abita nel Carptzio un indovino ^bnl 
Nato nel mar che termina Pallene, 
Proteo, dell'onde azzurro cittadino; 
Nè carro vola per le ferme arene, 
Come fa il suo pe liquidi sentieri , , i >( l 

Da pesci tratto e bipedi destrieri. lA 

LXXIX 

Or le ripe d'Emazia abbandonate 
Rivede , e gli antri del paterno monte. 
E veneriam costui noi venerate, . 
Pur gì' inchina Nereo la crespi fronte , 
Perchè tutte le cose il sommo ^t*r\i * ; 
Che fur, che sono, che saranno ha conte: 
Virtù che da Nettun grato gli nasce, 
A cui gli armenti mostruosi ei pasce. 

Tal Nume è d'uopo che tu prenda e leghi 
Indissolubilmente, onde da quale tino l i 
Fonte il tuo danno derivò ti spieghi, 
E cura ammetta conosciuto il male» nmi/i.l 
Ch'ei nulla attende le lusinghe e i preghi; 
Non impara da lui chi nou l'assai*,,. h . J{ j , ,jj j 
Dunque adopra la forza, e fermi nqfi^irn mi LA 
Che alfin dei vecchio vinceran le frodi, hJC , fe„o 
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Fra jxkx) Io stessa comparendo al giorno , 
Quando il vertice tocca, e l'erbe asseta, 
Ed alle mandre, ragnnate intorno 
Qualche ombrifera pianta, i paschi vieta, 
Ti condurrò per man dentro il soggiorno 
Meridiano del marin profeta, 
Dove stanco da* flutti s'abbandona 
Al sonno, e inganna la focosa nona. 

LXXXII 

Corri al giacente tu, l'occupa, allaccia: 
Facil conquista , ma custodia dura. 
Com'ei la destra che ne* ceppi il -caccia 
Sentirà prima, muterà figura, 
E si succederà fra le tue braccia 
Quanto produsse di crudel natura; 
Di cinghiai tremerai, d'orso prigione; 
Fischierà drago, ruggirà leone. 

LXXXIII 

Ed or del foco col terror fa guerra, 
Or liquid'onda ti fuggì tra' piedi. 
Ma (pianto ei più per tutte immagin'erra 
D'animai, d'elemento, tu mcn credi, 
F] più stretto l'incaica, e i nodi serra, 
Fin che al volto tornar primo noi vedi, 
Ed un mostrarsi degli ecpiorei Numi, 
Qual era allor che chiuse al sonno i lumi. 
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LXXXIV 

Dico, c d'ambrosia d' ira mortai fragranza 
Dalla tosta allo pianto il figlio irrora, 
Che in se n'ammira insolita possanza, 
Dal orin coni|>osto profumando l'ora. 
A piè d'nn monte ohe nel mar s'avanza, 
E cni , sempre battendo, il Unito fora, 
Una capace grotta entra nel sasso; 
Dinanzi ha scogli, e cheto il mare e basso; 

lxxxv 

Che là spinto dal Nolo, in pento cavi 
Soni si spando: comodo recesso, 
E siazion pacifica allo navi , 
Cni lungo il porto, la tempesta è presso. 
Qui, fra l'acque agitate e i gorghi ignavi, 
Proteo meriggia, e il suo gregge con esso; 
E ridotto nell'antro, un sasso enorme 
Voi ve alla bocca, si distende, e dormo. 

LXXXVI 

In agguato colà, fuor dell'impero 
Del lume, il liglio collocò la Dea; 
Indi, a nube simil , neU cinispero , 
Dell' evento a spettacolo, scdoa. 
Già degl'Indi assolati il popol nero 
L'Icaria stella scintillando ardea, 
E sul punto primior della discesa , 
l obo fì*ena\a la quadriga accesa. 
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Languì van l'erbe, le limose gole 
Scoprian gli aridi fiumi al raggio ardente. 
Ecco all'antro venir, siccome ei suole, 
Proteo che i flutti ornai tepidi sente ; 
Scguon torme difformi e di gran mole, 
E intorno al suo pastor pesantemente 
Saltando la maggior gente del mare , 
Largo diffonde le rugiade amare. 

LXXXYIII 

Tutte emergon le foche a 1 luoghi usati, 
Chi qua, chi là si sdraia e s'addormenta; 
E, come allor che Vespero da* prati 
Alle stalle rinvia la mandra lenta , 
E dell' agne in udir lunge i belati 
Gli empi lupi maggior fame tormenta, 
Numerate, pastori, i greggi vostri, 
Siede il Dio sullo scoglio, e conta i mostri. 

LXXXIX 

Cheto in disparte il giovine mal frena 
Se stesso, e quando ornai temjK) gli sembra 
Sull'indovin slanciandosi che appena 
Avea composte nel sopor le membra, 
Con grand' urli l'assalta e 1' incatena: 
Quegli incontro le prische arti rimembra, 
E cento muta portentose larve; 
Or onda, or foco, or fera orribil parve. 
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Ma poi che spese tutte frodi invano, 
Se nelle forme sue vinto ripone, 
E alfin parlando coli 1 accento umano: 
E chi (grida) audacissimo garzone, 
Fu che a tanto t'indusse? e il nostro arcano 
Seggio qual uoj>o ritrovar t' imjK>no? 
Tu 1 sai, Proteo, tu '1 sai (l'altro rispose): 
Perchè dimandi conosciute cose? 

xci 

Puoi tu nulla ignorar, mettere in forse? 
Lascia , lascia gì' inganni e il duro gioco. 
Un Nume, credi, m'invitò, mi scorse, 
Se i tuoi responsi ne' miei danni invoco. 
Già non oltre parlò, che il vate torse 
Qui gli occhi, ardenti di ceruleo foco, 
Alfìn sentita T indovina rabbia, 
E sciolse a fati le frementi labbia. 

xcit 

L' invocato poter provi Aristeo 
D' avversi Numi. Per tua colpa orbato 
Della consorte l' infelice Orfeo, 
Laggiù fra l' ombre di preghiere armato , 
Questi infortunj vindici sul reo 
Tuo capo aduna fin che voglia il fato. 
Lieve pena a gran fallo! Fuggitiva 
Da te la donna per deserta riva , 
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Appiattato fra V erbe idro mortale 
Non vide, sacra agi' infernali Dei. 
Delle Driadi repente il coro eguale 
N'empì di strida i monti rodopei , 
Corse l'alpi pangee l'urlo ferale, 
Ed Emo, ed Ebro replicò gli omei, 
E la terra di Reso immansueta, 
Ed Atte, e i campi dell' insubii Geta. 

xciv 

Quel nella cetra concava cercando 
Al duol conforto, al gemito intervalli, 
Te , compagna dolcissima , cantando 
Iva a se stesso per solinghi calli , 
Te quando nasce in ciei Febo, te quando 
Lava nel mar gì' ignivomi cavalli. 
Anco a' neri scendea regni di Morte 
Per le tenarie spaventose porte; 

xcv 

E penetrato ne' tremendi orrori 
Della selva infernal, l'ombre, e il tiranno 
Dell' ombre atroce lusingava , e cori 
Che gli umani piegar preghi non sanno. 
Ad ascoltare i suoni incantatori , 
E del garzon Y armonioso affanno , 
Simulacri accorrean pallidi, e i Mani 
Usciau da' tetti senza lume, vani. 
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XCVI 

Nè, richiamando V'esperò gli alali, 
Volarne al bosco tanta turba miri ; 
O se li caccia dagli aperti prati 
Nembo improvviso; quanti lievi spiri 
D'eroi, da Marte air Èrebo affrettati, 
E di donne e di vergini e di viri 
E di figli, combusti agli occhi avanti 
De' genitori, raccogliean que' canti: , 

xcvn 

Laddove sopra tenebrose, ignude 
Campagne la letea ripa inamena, 
E sozza onda , Oocito , e la palude 
Nove volte interposta gì' incatena. 
Ancor dell'imo Tartaro le crude 
Dimore e gli antri dell'eterna pena 
Stupirò, e del piacer gli angui sul crine 
Si dirizzaro dell' attente Erine. 

XCVIII 

I latrati interruppe e le tre gole 
Cerbero aperse per dolcezza ignota, 
E tu, Elegia, tacesti, e di tua prole 
In un col turbo s' arrestò la rota. 
E già, vinto ogni rischio, incontro al sole 
L'orme sue ricalcava, e non remota 
(Con questa legge la triforme Diva 
L'avea renduta) Euridice seguiva. 
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Quand' ecco frenesia subita oppresse 
L'incauto amante! perdonabil mollo, 
Se V Acheronte perdonar sapesse! 
Presso alla meta si fermò lo stolto, 
E della luce sulle soglie istesse 
A riguardar la sjiosa si fu volto. 
Tutte perdute le fatiche, e scisso 
Qui fu il patto tirannico d' abisso. 

c 

Vittorioso triplice ululato 
Rimlx)mbò per la notte senza stelle. 
Oh, proruppe la donna, oh forsennato 
Orfeo, chi ora, chi da te mi svelle? 
Tu, che noi perdi entrami >i: ecco me il fato 
Richiama e l'implacabili sorelle. 
Già le palme afferrarti egre non ponno, 
Già gli occhi grava sempiterno sonno. 

ci 

Addio, non abbracciato e non veduto 
Mio sposo: ahi non più sposo, ahi non più mio ! 
Buio immenso m' involve, indietro a Pluto 
Trascinata mi sento: addio, addio. 
Disse, e a fumo simil, che risoluto 
È ne venti invisibili , sparia 
Dietro le corse V infelice invano, 
Strignendo V ombre con la vota mano. 
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Nè il nocchier della livida laguna 
L'onde opposte varcar più gli assentia. 
Che far poteva Y infelice? ed una 
Negata , ov' era la seconda via ? 
Come doppiar non solita fortuna ? 
E i Mani con qual flebile armonia, 
Con qual prego gli Dei movere? ah varca 
Colei già Stige sulla nota barca ! 

cui 

Sotto un dirupo ruinoso , orrendo , 
Dove Termo Strimon strepita infranto, 
Di due volte perduto ben dolendo, 
Continuava sette lune il pianto ; 
Se vere cose dalla fama intendo , 
Intenerita Rodope col canto , 
Le tigri del confin mansuefatte , 
E le querce ad udir da' gioghi tratte. 

civ 

Così geme la notte, i boschi e i prati 
De' suoi dolori empiendo Filomela, 
A cui dalfarator duro iuvolati 
I figli fur che piuma anco non vela: 
Ella, in suoni diversi, e tutti grati, 
La stessa miserabile querela 
Ripetendo, li piange, assisa in vetta 
D' un curvo ramo , e i vegliatori alletta. 
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Nè profferii Imenei poscia far cari 
Al giovin petto, od altro ardor vi nacque. 
Solo pe' campi scilici da i rari 
Abitatori di vagar gli piacque, 
Su'monti delle nevi aquilonari 
Candidi sempre, sulle solid' acque, 
Pur lamentando la rapita sposa , 
E fatta invan Proserpina pietosa : 

evi 

Finche de' Traci le conformi nuore, 
D'immaginati spregi furibonde, 
Infra Forgi e di Bacco, e col favore 
De* sacri riti che la notte asconde , 
Nel nemico di Venere e d' Amore 
Godean de' tirsi insanguinar le fronde, 
E stracciarlo colF unghie; e fatte in brani, 
Spargean le membra per gli Eagrii piani. 

CVII 

Ed anco dopo la ventura atroce, 
Quando dalla cervice alabastrina 
Reciso il biondo capo, pel veloce 
Ebro precipitava alia marina, 
Euridice chiamar l'ultima voce 
Del freddo labbro, Euridice meschina, 
La doppia riva inospita intendea, 
E d'eco in eco Euridice rendea. 
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Qui tacque il vate, e si lanciò nell'onda, 
Che a lui sul capo in vortice si torse. 
Non Cirene così ; ma con gioconda 
Sembianza al figlio paventoso corse: 
Del rimedio pensier non ti confonda 
Or che del male la cagion si scorse , 
Gli disse: Tira delle Ninfe, or sai, 
Questi t'indusse meritati guai. 



cix 



Di quelle i' parlo che ne' santi cori 
Colei che il crudo suo destin ti dee 
Accompagnava per gli emonj orrori 
E l'alte solitudini pangee. 
Dunque pensa a placar giusti furori, 
E il perdono ottener delle Napee; 
Clementissimi cor, cui certo pieghi, 
Se tu vittime porgi e pace preghi. 



ex 



Ma qual rito v' adopri intendi a va nte : 
Quattro tori pinguissimi , fra i greggi 
Che a te pasce Liceo , con altrettante 
Giovenche, intatte la cervice, eleggi; 
E dove un bosco di devote piante 
Alcun delubro delle Dive ombreggi 
Quattro altari costrutti, i sacri scempi 
ApjK) le soglie venerate adempì. 
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Ed interi i cadaveri abbandona 
Nella foresta; e quando irrora i proti 
L'alba foriera delia luce nona , 
Obbliosi papaveri adunati , 
Alla vana d'Orfeo tomba li dona; 
Ed i Mani d' Euridice placati 
Con uccisa giovenca , agna di fosco 
Color poi svena, e ti riporta al bosco. 

CXII 

Al garzone ingegnoso un secol pare 
Veder l'effetto degl' imposti uffici: 
Vola al tempio mostrato, ed alza Tare, 
E scehi nell' arcadiche pendici 
Quattro tori là scanna , e quattro rare 
Giovenche dalle vergini cervici ; 
Ed onorato Orfeo quando raggiorna 
La nona volta, nella selva torna. # 

cxm 

Ed ecco mostro che ogni mostro avanza ! 
Nelle putrì de' buoi viscere un' oste 
D'api infinita susurrare, e san za 
Fine erompendo dall'aperte coste, 
Ed ingombrando il cielo a somiglianza 
D'immenso nembo e nubi a nubi opposte, 
Sulle piante posarsi , e i novi sciami 
Pendere intorno in grapj>oli da' rami. 
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Così, su i doni della bionda Diva, 
Di Pomona , di Bacco , e i grati armenti , 

I buoni agresti dottrinando io giva, 
Del vate Ascreo con gli utili concenti; 

( Mentre Cesare tuona al Tigri in riva, 
E leggi impone a i popoli volenti 
E dell' Olimpo (dove tardi ei vada!) 
Per tempo s apre la stellata strada. 

cxv 

In qiie bei di Partenope dall' armi 
E da' civili invidiosi onori 
Me Virgilio tenea lunge, ed ornarmi 

II crin degnava de secondi allori: 
Che feci giovenil segno de* carmi 

Le selve innanzi e i semplici pastori , 

E primo volo dell' ingegno acceso 

« Titiro d' ampio faggio all' ombra steso. 
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ANNOTAZIONI 



CANTO PRIMO 



St i. v. I. O Bacco, e o santa Cerere ce. 

Il poeta, avvedo a non parlare come il Tolgo, sembra qui 
non voler nè manco pensare cora' esso. Segue la filosofica 
opinione di coloro che credevano che sotto il nome di Libe- 
ro e di Libera ( Bacco e Cerere ) il sole e la luna fossero 
adombrati. Vedi l'egregia nota dissertatila dell' Heine. A. 
quelli interpol ri che contano in jqaesto luogo quattro divi- 
nità invocate, fra i quali è il sommo Delille , mi contenterò 
fare questa domanda: Pare a voi possibile che l'accuratissi- 
mo Virgilio, senta prima rivestire di forma corporea il sole 
e la luna, si avvisasse dir loro /erte pedem, venite qua? 

St. a. r. 5. E mescolò dell'uve ec. 
Usa Virgilio particolariware quello che Omero, il quale più 
si accosta alla favella comune, esprime quasi sempre in ter- 
mini generali. Cosi l'acque dell' Acheloo stanno qui per 
. quelle d'ogni fiume. Preferisce poi nominar questo , come 
uno de' più celebrati dagli antichi poeti mitologi , secondo i 
quali fu quello che primo eruppe di sotterra; e le prime 
viti furori piantate sulle sue rive da Eneo re d' Etolia, pae- 
se che detto fiume divide dall' Acarnania. 

St. 3. v, 5. Tu pur, cui mandra ec. 
Questi è quell'Axisteo, famoso coltivatore, figlio d' Apollo e 
della ninfa Cirene, che tanto figura in fine del poema , por- 
gendo materia all'ammirabile episodio, che da lui sogliono 
intitolare gli studiosi. Il fanciullo invocato più sotto , tutti 
intenderanno esser Trittolemo. 

St. 7. f. 1. Od astro novo nella calda zona ec. 
Il testo dice: ti aggiunga nova stella ai tardi mesi. Cosi 
chiama, secondo il più degl'interpreti, i mesi estivi, perchè 
in essi i giorni sono più lunghi. Ragione poco soddisfacente. 
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Però T Heine crede quel tardi aggiunto semplicemente or- 
nativo, che il poeta adatti a tutti i mesi considerati sotto un 
certo punto di vista, mentre sotto altro veloci chiamar si po- 
trebbero. Attenendomi a questa spiegazione , che inferma il 
valore di un tale epiteto, e lo rende indifferente, I' bo trala- 
sciato senta scrupolo. Astronomicamente parlando , i mesi 
estivi sono più lunghi degl' invernali , ovvero il sole sta più 
ne' segni settentrionali, o d" estate , che nei meridionali, o d* 
inverno, ma ia differenza non sembra all'Heine poter cadere 
sotto la considerazione d' un poeta. Vedi per altro la nota ai 
■versi aoi. aoi del lib- a°s di Manlio, edit. ud usum Delph. 

St«. 7. t. 3 dov' ampio sito infra Erigona ec. 

I/> spazio dov'è il segno della Libra dagli astronomi più an- 
tichi si dava tutto allo Scorpione , e perciò essi non contavano 
che undici segni nello Zodiaco: Ovidio si conforma a questo 
sistema là dove ci descrive il viaggio celeste di Fetonte , 
(Met. II. v. 195 e scg.) e Virgilio accortamente ne profìtta per 
adulare Augusto , creando per lui in duodecimo segno quel- 
la costellazione appunto che è 1' emblema della giustizia. 

St. 9. v. 1. Sebben d' Eliso ec. 
"Vedi in Pindaro la seconda delle Olimpiche. Questa parti- 
colarità non è nel testo, il quale dice soltanto: benché Gre- 
cia ammiri i campi Elisi. 

St. 9. v. 2 e vinte le sue brame istessc ec. 

La lettera del testo è la seguente: finalmente risponderà ai 
roti del cultore quella terra (seges qui, ed altrove ancora, va- 
le campo) che due volte sentì il sole, due il freddo. La spie- 
gazione di questo luogo si trova in Plinio; quarto seri sul" 
co ec " si crede che Virgilio volesse che alla sementa pre- 
cedessero quattro arature quando disse , ottimo esser quel 
campo ec. „ Riporterò per intero la nota del Soave. " Era 
costume degl' Italiani il premettere alla seminazione tre so- 
le arature, l'una in primavera, l'altra in estate, la terza in 
«ut unno, e a questo costume allude Virgilio ne' versi prece- 
denti , ordinando che la prima aratura facciasi al cominciar 
di primavera. Non lascia però di accennare in questo e ne* 
due seguenti versi comi: migliore il costume dei Greci , i 
quali; secondo Teofrasto, usavano quattro arature, incomin- 
ciando la prima ncll' autunno dell' anno antecedente, sic- 
ché la terra due volte sentisse il freddo dell'autunno e del 
verno, c due il caldo della primavera e della stute. „ 
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St. 1 1. t. 6. Offra il Tintolo ec. 
Lo Tmolo, o il 'l imolo, come Ovidio lo chiama nel sesto delle 
Metani. , era un monte di Lidia. Del croco, da noi conosciu- 
to sotto il nome di zafferano, grande era V uso presso i Ro- 
mani: mi contenterò citare quel verso di Properzio, Palpi- 
ta solltmnes non oluere crocos. Quantunque naturalizzato 
presso di noi, è di gran prezzo, poco ricavandotene da mol- 
to terreno , per non consistei che nei pistilli d'un fiore. 
Rosso -azzurro nello stato di merce, dà un color giallo nella 
tintura. 

St. is. \.U acciar da* nudi Calibi battuto» 

I Calibi erano popoli del Ponto occupati nel lavorar il fer- 
ro , di cui abbondava il loro paese. Però li chiama nudi » 
Aggiunto che fa pittura , mostrandoceli quali dovevano star- 
si nelle loro fucine. Così de' Ciclopr ne 11' Eneide" Ferrum 
exercebant vasto Cyclopcs in antro — Brontesque, Slerope- 
eq ue et nudus membra Pyracmon. 

St. il. v. i. E i potenti suoi musvhj eC. 

II testo ha castorea virosa , castoro di forte odore : spe- 
cie di muschio medicinale che si traeva non già dai testico- 
li dell' animale di quel nome, come sognarono gli antichi, 
e V Ariosto riportò, ma da altre glandule , comuni ad ambi 
i sessi. 

St. i3. v. 5. . ». sol quando Arturo. 
Arturo, la più bella stella di Boote , e della prima gran- 
dezza , si levava col sole ai 5. di settembre ai tempi di Co- 
lumella , il quale visse a tempo dell' iroperator Claudio , e 
perciò si può dire , sotto il rapporto del sorgere e tramon- 
tare degli astri, contemporaneo di Virgilio; la differenza 
di anni 8o essendo nulla in riguardo all' anno grande astro- 
nomico , o rivoluzione degli equinozj, che si compie in an- 
ni 35773. 

St. i5. v. 1. Ma pur nulla a que' colti ec. 
Dopo aver non solamente proscritto I* uso di ristoppiare , 
rou lodate le maggiatiche, si fa a permettere ai contadini 
di seminare quelle che essi chiamano particolarmente bia- 
de ne' terreni in riposo, avvertendo per altro che la vena , il 
lino, il papavero smagriscono ( urunt) i campi , e che volen- 
do pur queste raccolte , bisogna dopo ristorare la terra e- 
sausta con abbondante governo, per prepararlo alla semen- 
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ta del grano, e nomina il farro per ogni specie di frumento. 
11 papavero era dagli antichi assai più coltivato che non da 
noi, e tre specie secondo Plinio se ne distinguevano , il ros- 
so , il nero., ed il bianco, il coi seme tostato raangiavasi alle 
seconde mense col miele: però nel quarto libro al vers. i3i 
è detto dal poeta vescum papaver , che io poeticamente tra- 
duco: il papavero, amor di ricca cena. 

St. 17. v. i. Spesso ancora infiammar campi infecondi ec. 
Quest' uso si è conservato in Italia, e si osserva ancora 
noi mezzo giorno della Francia, paese assai affine al nostro. 
Il Fontanini nella sua storia delle antichità di Horta riferi- 
sce a questo soggetto un aneddoto singolare- Maria Lancisio, 
che aveva molto credito presso il papa Clemente Undecimo» 
incomodato dal calore che cagionava l' incendio delle paglie 
n«-[le campagne vicine a Roma, persuase al sovrano Pontefice 
di proscriver quest' uso con un editto. Il papa fece parte «Jel 
progetto al cardinal Nurio che ne lo svolse, rappresentando- 
gli F antichità e 1' utilità di un tal costume , e citandogli in 
proposito questi versi di Virgilio, vero modello di didattica 
poesia. ( Delille. ) 

SL 19. v. a. Le glebe inerti poi frange co' rasi ri ec. 
Questi rastri probabilmente avevano i denti di ferro. Dove io 
pongo i lievi erpici , il testo ha graticci di legno di corbez- 
zolo ma come la voce graticci mal suona in poesìa , e che 
questi veramente fan qui l' ufficio di erpici , sono ricorso a 
questo più nobile vocabolo, indicando la materia di cui erano 
composti con V aggiunto di lievi. 

St. a3. ▼. 7 e mala oca le tue ec. 

Virgilio parla delle oche come d' un uccello funesto alle 
messi. Se ne incontrano ancora al dì d'oggi dei grandi stormi 
nelle pianure della Campagna Felice , cui il Poeta ebbe prin- 
cipalmente in vista scrivendo le Georgiche in Napoli. Quanto 
alle gru, è noto che esse in gran numero abitavano le rive 
dello Strimone, fiume di Tracia. ( Delille.) 

St. ▼. 1. Nè men l'ombra, or nutrice ed or matrigna. 
Virgilio dice semplicemente ombra. L aggiunto è una remi- 
niscenza della lettura di Plinio. Si tolgono tante bellezze al 
testo traducendo, che bisogna par rendergliene qualcheduna 
quando si può, e che ben vi calia, e per valermi delle parole 
del mio maestro Deli Ile, 1/ foni clrc quclquefois&upérieur à 
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,on originai, précise pare, ,u'o„ lui est tris infcricur. 

St. 3x f:& £ •• Eleni tirati a passi leni, ec. 
Era questo oo erro eoo rote seo» raxse, oTrero tut- 
te d'„" pe«o,ehe serri,.', trasportar pes, nell' uso co- 
mnne delta c»mp» fi na , e oelle feste della madre Elcusme 
^Cere ) a conZre'.ttoroo il simolacro doli. Dea. Qual- 
unque nelle pompe maggiori, a lei consacrate £ 
re che si adopra.se più nobile reicolo , un cocch.o eoe ra- 
to da quattro car.lli bianchi. Vedi Spanhem. ad Cali.». 

St. 3x v. 7. E la treggia e la trebbia; ec 
La trebbia di cui parla Virgilio non era già il correg- 
go de' nostri villani, ma una grossa tavola, resa scalvra a 
fèria di ferro o di pietra, sopra la quale si adattava un 
gran peso, e poi si faceva trascinare dui giument, per l aia 
sópra le spiihe, per farne uscire i granelli. Conoscevano 
per altro giachi ancora la nostra maniera d battere ,1 
Lno, cole si rileva dal seguente luogo di Plinio : me»» 
alibi tribulis in area, alibi equarum gress.bus extentur, alt- 
bi perticis Jlagellatur. 

Ouanto a Celeo vedi il Diz. delle favole. Mi son proposto 
di non apporre note dichiaranti nomi mitologici , parendomi 
inutili, e forse ingiuriose al più dei lettori. 

St. 33. v. 1. R sacro vaglio ec. 
Il testo dice il mistico vaglio di Bacco , cioè adoperato ne 
suoi misteri: o perchè Iside pose sopra di un vaglio le mem- 
bra di Osiride( istesso che Bacco ) fatto in pezzi da Tifone; 
e a questo allude la mia versione ; o perchè in un cribro si 
offerivano a quel Dio le primizie delle raccolte. Del rima- 
nente la numerimene Virgiliana degl' instrumeot. rustie» 
è ben lunge dall' esser completa. Il poeta ha forse temuto U 
annoiare dicendo troppo , e si è ricordato del a sua vocazio- 
ne , ben diversa da quella del trattatista, o del precettore in 
fredda prosa. • • • 

Mancano per Io meno la falce , la scure o pennato , il sar- 
chio ( sarculus ), la marra ( rutrun» ), la vanga ( l.go),che *i 
trovano nominali da Orazio ancora , tranne il rutrum , e da 
altri poeti. Si desidera ancora il bidente ( bidens ) , che Virg. 
istesso rammenta al libro secondo dove parla della cultura 
della vigna j arnese che in certe parti di Toscana fa V uffizio 
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di vanga : se non forse fra que' rastri di gran peso ( inìquo 
pondero ) si deve annoverare detto bidente. Vedi quanto più 
di rustiche armi e d'attrezzi conta il prolisso Alamanni, Coltiv. 
Jib. IV. 687. e seg. Ma chi vorrà preferire V esattela del 
buon m esser Lnigi, alla dignità , alla varietà, alla vaghezza 
continua del nostro inimitabile modello? 

St. 35. v. 6. Diretro il carro signoreggi ec. 
In questa voce carro (cu rrus ) molti interpetri trovano ac- 
cennate le rote , e credono qui si parli d' un aratro simile a 
quelli che Servio e Plinio ci dicono fossero allora in uso 
presso i Galli, il quale di piccole rote di un sol pezzo era for- 
nito : ma nè questa , nè altre particolarità son cbiare nel te- 
sto Bisognerebbe aver sotto gli occhi un rilievo di questo 
aratro Virgiliano per ben intendere che cosa voglian signifi- 
care que' suoi dentali a doppio dorso ( duplici dentai ia dor- 
so ). Le forme dell' aratro furono e sono ancora di predente 
estremamente variabili presso le diverse nazioni, e Mittcrpa- 
cher afferma che nella sola Inghilterra ve ne ha più di cento 
specie. 

St. 4'» *• /Incora agricoltor saggio ec. 
D' Arturo dicemmo di sopra. I Capretti sono due stelle nel 
braccio dell' Auriga. L'Angue, o Dragone, è ia costellazione 
che in sinuoso giro ripiegasi fra le due orse, e di cui vedras- 
si fra poco la descrizione. 

St. 43. v. 7. E lo zodiacal fulgido toro ec. 
Il sorger eliaco del Toro, secondo Columella, era ai 17 d' A- 
pi -ile, e il tramontare eliaco del Cane ai 3o dello stesso me- 
se. L'anno di cui qui parla Virgilio non è l'astronomico, che 
incomincia quando il sole entra in Ariete, ( ossia presente- 
mente, per la precessione degli eqninozj; quando il sole en- 
tra ne' Pesci ) cioè verso i 21 di Marzo : ma l'anno rurale , 
che ha principio in aprile, quando la terra incomincia ad a- 
prire il seno e a germogliare. ( Soave. ) 

St. 44* v. 3. . . . prima sien viste ec. 
Le sette Pleiadi ( ora sei ), figlie d' Atlante, tramontavano, 
dice Columella, sul mattino ai ai Ottobre, e la Corona d' 
Arianna si separava dal sole (decedebat ) cioè aveva il suo na" 
score eliaco, quanto alla sua maggiore stella, agli 8 d'ottobre' 
e quanto alle altre ai i3 o i4> Virgilie che sta più sotto è 
lo stesso che Pleiadi. Il testo dice Maja , l' una di esse. 
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St. 45. 8. Boote il quando ec. 
Tramontava da sera questa costellatone assai luminosa ed 
appariscente ai 29 d' ottobre. 

St. 46. v. 3. // sol, vita del mondo , ec. 
Le prime nozioni della Sfera bastano a far ben intendere ciò 
che dice Virgilio, ovvero la mia esatta versione in questa 
e nelle seguenti stanze. Di qui ancora apparisce che gli anti- 
chi credevano le due ione glaciali , e la torrida inabitabili; e 
come essi congetturavano l'esistenza digli antipodi. Etone 
é uno de' cavalli del sole. 

St. 46. v. 5. or preste or lente ec. 

La velocità apparente del sole è presso a paco eguale in ogni 
stagione e in ogni giorno: la differenza tra il tempo vero e il 
tempo medio segnato da' perfetti orologi non passa i minuti 
16, e dieci sec. nel giorno dell' anno nel quale è maggiore , e 
da un giorno all'altro non supera i 3o secondi. Così nel citato 
emistichio , che è una giunta al testo, ho voluto, seguendo il 
linguaggio de' poeti, esprimere una nozione puramente vol- 
gare, secondo la quale il sole s'affretta nel verno e va tardo 
nella state, perchè in quella stagione sta meno sul l'or issante, 
in questa più : posta da banda I' avvertenza all' inegualità 
degli archi da lui descritti nel cielo. Così Virgil. nell'Enei- 
de lib. 1. cantò: Quid tantum oceano properent se tingere so- 
les — Hi beni i ec. In egual modo nella stanza che segue quan- 
do chiamo astri del fulgor secondo quelli della costellazione 
del Serpente , parlo da poeta , non da astronomo. Saranno 
quelle stelle di terza e di quarta grandezza: ma che importa? 
Basta a me che non sieno di prima. La poesia aborre dall'e- 
sattezza niattematica. r 

St. 5a. a. D' Ameria appresta ec. 
Ameria era città dell' Umbria non lungi dal Tevere: il suo 
territorio produceva , scrive Columella, una specie partico- 
lare di salci, ottima a legar viti. 

St. 5 a. v. 7. Anco i grani abbrostir ec. 
L'uso di abbrustolare le biade avanti di frangerle è accen- 
nato da Virg. ancora nell'Eneide lib. i. " frugesque receptas 
Et torrere parant Jlammis, et frangere saxo. 

St. 53. v. 8 in salutiferi lavacri. 

Di rado si trovano in Virgilio parole oziose. L' aggiunto so- 
pra enunciato è necessario al senso, perocché Coiurnellu e' in» 
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segna cbe non era permesso il lavare le pecore i giorni di 
fe^a ad ottetto di purgarne le lane, ma *.olo per causa di 
malattia. Delille. 

St. 54* 5. Mostratrice de giorni ec. 
In questa enumerazione de' giorni fausti e infausti è difficile 
il credere che Virgilio fosse di buona fede. Generalmente 
parlando, i poeti antichi si facevano una legge di seguitare 
i pregiudizj popolari r particolarmente quando eran questi 
vincolati con la religione. L' esperienza prova che ella è cosa 
indifferentissiina il piantare, il seminare ec. a luna crescen- 
te, o a luna mancante: la natura del tirreno , la qualità dei 
venti , I' azione del sole, ecco ciò cbe influisce sopra i frutti 
della terra. M. de la Quintinie ba confutato il pregiudizio 
sulle lunazioni nel secondo tomo dille sue instruzionì tutta 
maniera di tenere i giardini. (Delille) 

St. 57. v. 5. Meglio le messi a termine condotte ec 

Il testo (( nocte leves stipulae melius tondentur „ 

11 dotto Voss,cui l'Heine all'erma perito nelle cose agrarie, 
riferisce questo precetto al costuinedi segar prima le spighe, 
e noi le paglie. Di ciò nulla è in Columella, ne in Plinio ; ina 
Vairone poue questa maniera di mietere , per così dire , in 
due volte, fra le tre usate nella media Italia: lib. 1. 5o. Die- 
tro a questa spiegazione, che mi è sembrata la migliorerò 
tradotto come si vede. 

St. 58. v. 3. Più d' una appunta resinosa face. 
Gli antichi si valevauo per fiaccole di bastoni di un legno 
resinoso (scheggiati forse in vetta ) ai quali davano in punta 
la forma d' una spiga di frumento. Debile ha saitato a pie 
pari il luogo origin. corrispondente ferroque face* inspicat 
acuto* 

St. 5p. v. 3. Nudo ara , nudo semina; ec. 
Non mancarono a Virgilio invidiosi, e gente cbe parodiasse 
i suoi versi divini per farsene beffe. Un bello spirito romano 
all'emistichio sopra tradotto nudus ara , sere nudus , in 
luogo dell' altro hiems ignava colono, aggiunse habebis fri- 
gora , febrtm, guadagnerai un infreddatura, e forse la feb- 
bre. Ciò non ostante l'antico Virgilio fu in questo più fortu- 
nato del moderno, voglio dire del gran Torquato , il cui de- 
stino parve fosse di far delirare in suo vitupero uomini nel 
resto sommi, i qua li, volendo offenderlo, non seppero pur tro- 
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var hi prte vulnerabile del loro avversario: stravaganze e 
follie che a vergogna dell* Alene d'Italia vi hanno di recente 
trovato un difensore. Vedi Farin. Osserv. p. i. ep»4- Pedanti, 
pedanti, quando cesserete di abbaiare intorno ad un leone che 
vi guarda, e passa ne' secoli? £ non vi basta di aver fatto im- 
pazzare il Tasso in vita fino a produrre quello sconcio parto 
della Conquistata, che ancora dugeototrentadue ano i dopo la 
sua morte osate scompisciarne le sacre ceneri! 

St. 66. v. 2,3. . .. in quale i lampi -Dei sol fugga Saturno. 
Come Saturno impiega presso a due anni e mezzo in eia», 
scun segno dello zodiaco , non è da credere che Virgilio 
supponesse che dalla situazione di lui potessero presagirsi le 
tempeste di mese in mese, ma egli nomina Saturno e Mer- 
curio per accennare in genere doversi osservare la posizione 
de'pianeti, sebbene or sappiamo che l'influenza loro, Cui tanto 
attribuivano gli antichi, è del tatto immaginaria. (Soave ed 
Heine. ) 

Si vede per altro da varj passi d' antichi autori, citati da 
quest'ultimo, che il passaggio di Saturno era molto osserva- 
to. Se questo tardissimo astro non valeva a dare auguri i 
per un mese più che per un altro , lo poteva bene per anni 
differenti. Nel Capricorno ( dice Servio ) cagiona grandissime 
piogge, particolarmente io Italia ; nello Scorpione, grandini. 

St. 66. v. 7. Gli Ambarv alt curando. 
Virgilio descrive qui esattamente questa festa campestre 
(somigliante, si sacra licei conf erre prof anis , alle nostre 
Roga zi otti ) senza nominarla. Forse nella poesia latina non 
ben sonava quel composto non avendolo io incontrato in ve- 
rno classico. I nostri Romantici non sarebbero Unto scru- 
polosi . A doperebbero ài biaogno tutte le voci della Sagre- 
stia, e rogazioni, e confasi \>ne , e salmi penitenziali , e 
Gno il Kirie eleison: meglio sempre che asini e maiali. Ev- 
viva il colascione! 

St. 68. v. 5. Nè poi stringa verun ec. 
Curiosa per noi Toscani è la nota del Delille. " Virgilio 
parla qui di un' altra festa che precedeva la mietitura. Un 
commentatore inglese (M. Holdsworth ) dice aver veduto 
dei contadini dei contorni di Firenze badare e cantare nel 
mese di luglio, coronati di fronde di quercia „. Questi balli, 
e queste grillande ì per V appunto di quercia! mai non vidi 
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In tale occasione: bensì molta allegria, buoni e frequenti 
pasti, e il loro miglior vino serbato a tal epoca e bevuto in 
abbondanza. La battitura , più faticosa, è ancora più lieta. I 
▼Ulani del circondario d' Arezzo vi consumano in pochi gior* 
ni il risparmio dell'anno. Il cav. Monti se avesse conversato 
con costoro per breve tempo , avrebbe forse economi zzato a 
miglior uopo quel lunghissimo che impiegò nel sostenere un 
castello in aria nella sua Proposta, udendo dalle bocche loro 
gran parte delle voci , e delle, uscite di tempi di verbi che 
costituiscono al presente il linguaggio poetico dcgl* Italiani. 
Chi loro le insegnò? Discendono essi forse da vecchi corti- 
giani, parlatori della supposta lingua illustre, e fatti campa- 
gnuoli dalla lettura delle Georgiche, o dalle loro disgrazie? 
A quali assurdi non porta uno scrittore la prevenzione, unita 
ad una totale mancanza di filosofia , per non dire di senso 
comune! Vedi Niccol. Esame ec. e le lettere di Pamf. a Polif. 

St. j5. v. 3. E frattanto bevea due mari /' arco ec. 
Il testo ha semplicemente , et bibit ingens arcus , e beve il 
grande arco ; lo che dice troppo poco per noi che avendo 
perdute le antiche credenze nulla qui possiamo supplire. An- 
cora il Delille orna e dichiara questo luogo ne' due seguenti 

Dcjà l'are éclatant qu' Iris trace dans l'air 
Boit les feux du Soleil et let eaux de la mer. 
Gli antichi credevano che l'arco baleno aspirasse le acque 
del mare per versarle poi sopra la terra. Si trovano fra i 
poeti latini diverse allusioni a questo pregiudizio. In una 
commedia di Plauto un tale vedendo bere una vecchia ri- 
chinata dice scherzando ecce autem bibit arcus; pluet credo 
hodie, l'arco beve, vuol piovere. Ho detto due mari avuto 
riguardo alle due estremità beventi dell' arco , e alla situa- 
zione dell' Italia. 

St. 92. t. 1. Del gran Cesare ei pur pianse lo scempio ec. 
Servio pretende qui che il dì innanzi agl'Idi di marzo, in cui 
Cesare fu ucciso, ebbevi una eclisse di sole, la quale dall' ora 
sesta durò fino a notte. Ma niun autore ha mai parlato d' e- 
disse solare avvenuta in quel giorno, nè da' computi astro- 
nomici si scorge che potesse avvenire. Ben parlano Ovidio, 
Orazio, Tibullo, Properzio, e con essi Plinio, Plutarco, 
Appiano, Dione, Giulio Ossequente di una straordinaria 
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pallidezza del sole, che dorò tatto quell'anno, come si ebbe 
da noi nel 1783, e che a questa alluda Virgilio abbastanza 
•i rileva dal seguente verso: 

Inipiaque aeternam timuerunt saecuia noctem. 
Che poi questo pallore procedesse da una nebbia vulcanica, 
come neil' anno suddetto, potrebbe argomentarsi dalle eru- 
zioni dell'Etna , da' tremuoti, dall'asciugamento improvviso 
de* fiumi, e dall'aperte voragini rammentate in seguito da 
Virgilio, simili in molta parte ai fenomeni che pure avven- 
nero nell'anno sopra mentovato. ( Soave ) 

St. 93. v. 7. Suonò il cielo Gcrman d' armi percosse. 
Più volte si trova negli antichi scrittori riferito il prodigio d' 
armi vedute in cielo. Sembra che a questa superstizione l'au- 
rora boreale desse origine. Il luogo settentrionale favorisce 
questa congettura. Lo strepito poi di queste armi deve esser 
un' aggiunta futta dall' immaginazione atterrita. Il tremito 
dell' alpe si può spiegare con la caduta delle valanghe, non 
che coi terremoti , ai quali per altro vanno più soggetti gli 
Appennini. Quanto ai portenti descritti nella stanza che segue, 
l'inclinazione dell' uomo al maraviglioso, che è di tutti i tem- 
pi, e 1' ignoranza dei canoni critici, e quella universale delle 
cause fisiche ( adesso rimasta al solo volgo), che proprie era- 
no di quell'età, bastano a renderne ragione: Vedi Tito Livio, 
dove i sassi piovono, i bovi parlano, ec. 

St. 96. v. 5. Dunque Filippi riveder dovrà ec. 
IIP. Pujnti in una dissertazione inserita nella grande edizione 
di Virgilio fatta in Roma per Monaldini , e il Signor Delille 
nelle annotazioni alla sua traduzione delle Georgiche provano 
diffusamente che furonvi due Filippi, l'una sui confini della 
Macedonia e della Tracia, ove segui la battaglia d' Antonio e 
Augusto con Bruto e Cassio, e V altra nella Tessaglia presso 
t'arsalo, ove seguì quella fra Cesare e Pompeo: provano si. 
milmente che l'Emazia comprendeva non solo la Macedonia, 
ina ancor la Tessaglia. Quindi ben disse Virgilio che due volte 
Filippi e l'Emazia videro sparso il romano sangue. Resterebbe 
solamente a spiegare come due volte ne fossero impinguate 
le campagne del monte Emo, il quale era a' confini della Ma- 
cedonia e della Tracia, non a quelli della Tessaglia. Ma an- 
che qui argomenta il signor Delille non senza ragione che 
Emo fosse chiamata general munte tutta la catena dei munti 
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che dalla Tracia si stendevano fino alla Tessaglia, come Alpi 
ti dicono tutti quelli che dividon l' Italia dalla Germania e 
dalla Francia, e che ognun di que' monti avesse poi oltre ciò 
il suo nome distinto, come l' hanno presso di noi le varie 
sommità dell' Alpi. A questa congettura aggiunge forza il 
nome generale di catena del mondo che ha presentemente 
quella stessa continuazione di monti, e più n' aggiunge l'au- 
torità di Lucano, il quale alla fine del libro I. predicendo la 
pugna farsalica chiama il luogo Filippi, e lo pone alle radici 

dell' Emo lalosque Haemi sub rupe Phrlippos 

Lo stesso epiteto latos, che dà Virgilio ai campi dell' Emo 
indica che egli prendea questo monte nella più estesa signi- 
ficazione. ( Soave ) 

L Heine dice presso a poco Pistesso, e di più toglie molto 
delia difficoltà concordando l'avverbio il eru/u del testo non col 
verbo videre, ma con l'altro concurrere, come se il poeta dica 
che Filippi vide la seconda volta avvenire ciò che la prima 
Farsa lo veduto aveva. Noi non abbiamo adottata questa in- 
terpetrazione, come non necessaria, anzi contraria a quello 
che Ovidio canta in que* versi che confermano il senso de* 
Virgiliani „ Pharsalia sentiet iltum- Emathiique iterum 
madi'fienl caede Philippi „ Non credo pure che Virgilio 
avesse in vista due Filippi in questa esclamazione, parendo- 
mi ciò un giochetto indegno di lui. Penso ancora che la Fi- 
lippi di Lucano sia la stessa di quella di Virgilio; in Mace- 
donia sotto il monte Emo. Filippi, Farsalo, Emazia dise- 
gnavano poeticamente una sola regione. Gli antichi poeti, e 
particolarmente Virgilio, furono assai larghi ed incerti nelle 
loro nozioni geografiche, e per chiarirsene basta vedere nelP 
episodio del quarto libro dove mai H poeta fa capitare Orfeo 
ne' suoi errori dopo la perdita d' Euridice. 

CANTO SECONDO 

1 

• * • 

St. a. ▼. 5,6. Per se taluna, non per seme pi glia-Radice. 
Con poca sottigliezza gli antichi distinsero le piante che 
nascono spontanee da quelle che provengono da seme; 
quantunque non certo le prime senza seme si producano. 
Sembra volessero così contrassegnare quel genere di vege- 
tabili che primigenio può appellarsi, e il quale ritrova- 
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rono i cai cori già nato nel terreno che presero a far valere ; 
a quel modo che il nostro Tolgo suol dire della mal erba che 
nasce da se , non vedendo in quali guise adopera la natura 
per crearla, ovvero i semi che il vento trasportò dalle affini 
sue, e sparse in terra colà dove germoglia. Anco sopra il 
poeta { lih. i. ) avea detto novas non ullo sentine fruges. JN è 
altrimenti parlano Teofrasto, Varrone, Plinio. ( Heine ) 

Peraltro Delille e Soave pensano che Virgilio non sia qui 
da incolpare d'errore cosi manifesto di fisica , e dicono che 
vuol differenziare soltanto le piaute che nascoo da seme for- 
tuito da quelle che P uomo istesso semina, il testo sembra a 
prima vista suscettibile di tale spiegazione, ma il seguito , e 
più le autorità sopraccitate vi ripugnano. Onde alla prima 
m' attengo con l'Heine, e il De la Rue ( Virg. Delph). La 
nota dell Heine che vien dietro alla qui riportata toglie 
ogni dubbio. ( al vento. 

St. a. v. 7,8. .... e // lento-Salice, or verde ed or canuto 
Il testo ha " i salci biancheggianti nella fronda color ver- 
de mare. „ La traduz. è una reminiscenza di due de' più bei 
versi di Lorenzo de' Medici" L'oliva in qualche dolce 
piaggia aprica - Secondo il vento pare or verde or bianca. , , 
Lento è preso alla latina in significato di pieghevole. 

St. 8. 3, 4 ed' oliveti- Vestir Taburno ec. 

L Ismaro è un monte della Tracia non lontano dalle foci 
dell' Ebro, e Ulisse nell'Odissea parla con lode del vino colà 
donatogli da Ma reme sacerdote d'Apollo. Il Taburno, ora Ta- 
taro, monte fra Ca pan e Mola, era feracissimo d'ulivi. (Soave) 

St. 18. v. 4* Molte di loti differenze impari. 
Eravi presso gli antichi un'erba e un albero di questo nome. 
L'erba era comonissima sulle sponde del Nilo. Ovidio nnll'e- 
pistola di Saffo a Faone la chiama aquatica lotos. L'albero di 
cui parlano Teofrasto e Plinio, e che questi dice originario 
dell'Affrica sotto il nome di celtis, ma reso poi familiare anco 
all'Italia, è la pianta che qui intende Virgilio. 11 Salvini lo 
nomina loto bagolaro, bagole dicendosi il frutto che produce, 
che sono bacche nerìccie, dolci , di nocciolo assai duro. La sti- 
ma in che era presso gli antichi non ha conservata fino a noi, 
forse perchè ha degenerato. Omero dice che fece dimenticare 
la patria a'eompagni d' Ulisse, che lo gustarono in Affrica nel 
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sorbe fermentate. La maniera propria di Virgilio di usure la 

congiuntiva , che sopra osservammo, mi persuade ebe una tuie 

spiegazione è la sola vera. Come questa non è una versione 

letterale, tacerò altre orrie ragioni. Vedano i dotti. 

P. S. dopo ateré scritta questa nota consulto il Solari, e tro- 

vo che quell'erudito ne' suoi barbari versi traduce secondo 

la mia opinione* unvin gli allegra- D' acide sorbe a emula* %. 

tor fermento. 

St. 87. v. 4 e V onagro pauroso arresta. 

Non si ha riscontro da altri autori che 1' onagro, o sia l' asino 
salvutico , esistesse in Italia. Abitava le selve della Frigia , 
della Licaonia, dell' Arabia, dell' Affrica, dove ancora si tro- 
va, come nella Siria. Ma Virgilio, scrivendo per la gente do- 
minatrice dell' universo , sembra a questo rivolgere i suoi 
Canti. Così sopra nomina il ladrone di Spagna, prof incia an- 
co a que' giorni mal sicura nelle sue strade per la frequenza 
degli assassini. 

St. 87. v. a, 3. ...e co* possenti -Fumi del sorian galbano ec. 
Il galbano, secondo Dioscoride e Plinio era un sugo che stil- 
lava da una specie di ferula nella Siria, ora detta Soria. Am- 
bedue lo prescrivono per 1' uso medesimo. 

Le spume dell'argento , più sotto mentovate, Plinio di- 
stingue dalle scorie, inquantocbè le prime si formano nell 
ebullizione dell'argento che si depura , le seconde rimango- 
no in fondo al crogiuolo, purgato il metallo. Degnissimo d'os- 
servazione per i lettori dell' originale è il terso presente, Et 
spumas miscent argenti, vivaque sulphura, per quella termi- 
nazione in due dattili che cosi vivamente esprime il veloce 
infiammarsi dello zolfo. 

Come fra gl' infiniti tratti d' armonia imitativa che si tro- 
vano nel divino Marone è questo uno de' più singolari, e ri- 
chiede un orecchio esercitato per esser sentito , ho creduto 
doverlo notare. 

St. 96. v. 7. E di latte e d' equin sangue lo Scita ec. 
Questo barbaro costume sussiste ancora a' dì nostri presso, i 
Tartari successori degli Sciti, e forse ancora discendenti. 

St. 98. v. 8. Mare che corre al mar, l'onda Timava. 

Chi trovasse esagerato quello che è qui detto del Timavo, 
circostanza ebe non é nel testo, vada all'Eneide 1. 1. v. 1 47 • 

i3 
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e seg. Del resto l'alpi Nonché erano quelle che (lividori la 
Baviera dall' Italia, o i monti del Tirolo. 
1 Giapidi erano gli abitatori del Friuli e quelli della Carrio- 
la: 11 limavo pare cbe allora fosse ben altra cosa da quel 
che è di presente, un fiumicello oscuro della Carniola. Qual- 
che naturale rivoluzione di suolo debbe averlo così impove- 
rito da lungo tempo. 

St. 109. v. 1. A himè che giova ec. 
Questo luogo piaceva talmente a Scaligero , cbe soleva dire 
cbe avrebbe amato meglio esserne l'autore che il favorito del 
maggior monarca della terra. Egli è Pistesso entusiasta cbe, 
parlando dell'ode d'Orazio a Melpomene, esclama: hanc mu- 
lini composuisse quam esse totius T arraconensis rex. Era 
egli del paese confinante, cioè Guascone: né certamente smen- 
tiva il carattere de' suoi compatriotti. 

E per vero dire nessun poeta ha saputo unire come Vir- 
gilio tanta eleganza a tanto afletto. Vedete com' egli sa in- 
teressarci per questi animali afflitti di peste , e sopra per 
i buoi e per le tanto dannose capre. Lucrezio pertanto nella 
sua descrizione, quantunque di umana sventura, gli sta mol- 
to al di sotto: nè senza buon fondamento il caldo Guascone 
sopraccitato, dopo aver nella sua poetica passati in rivista 
tutti i poeti latini antichi e moderni, e trovato a ciascuno i 
suoi difetti, termina con un atto di adorazione al poeto irre- 
prensibile: 

PUBLIO VIRGILIO MARONI 
ARAE 

St. 1 1 3. v. 8. Chiron centauro e il lessalo Melampo. 
Medici celebri dei tempi favolosi: il primo notissimo. 

CANTO QUARTO. 

St 1. t. 1. De* Celesti favor, dell aria figlio. 
Acri uni, aereo , derivante dall' aria, chiama il miele perchè 
si credeva che le api lo raccogliessero dalla rugiada, che pu- 
re supponeva*! piover dal cielo. Nè per altra ragione ( dice 
I' Heine) appella ancora il miele ccelestia dona , dono degli 
Dei. La metafora racchiusa nel terzo verso di questa stanza 
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ben è Virgiliana , se non qui in Virgilio. Vedi più sotto t. 
i 16, 1 17, e di questa vers. St. *4- 

St. 3. t. a. Maculoso ramarro, in frodi mastro. 
Si inette presso al buco dell'alveare, e a misura che ne escon 
le api se le ingoia. Cutumella, cbe così narra, chiama questo 
suo modo fallaciam lacerti. 

St. 3. v. 3. E Progne che con mani sanguinose ec. 
Le macchie rossigne che sono nel petto della rondine la fa- 
vola attribuisce al sangue di cui Progne si tinse uccidendo il 
tìglio con le proprie mani: neque adhuc de pectore caedis— 
Ejjugerc notac , signataque sanguine piuma est. Ov. Mei. 

L'apiastro, in lat. mrrops apiaster, è un uccello che, come 
denota il nome, vive principalmente di pecchie. Il prof. Vi- 
viani nel suo lessico zoo-botanico Virgiliano, bella appendi- 
ce alla matta versione del Solari, dice esser questo'H più va- 
go degli uccelli europei: fulvo sul dorso, d* un oltremare vi- 
vissimo nel petto e nel ventre, giallo carico cou nero contor- 
no sotto il collo. In alcune parti d' Italia chiamasi dardo. 

St. 3. v. 5. E gli augelli che al fren Venere pose. 
Ho voluto qui particolarizzare V espressione del testo , for- 
se troppo generale, aliaeque volucres; e credo non esser an- 
dato lungi dal vero , massimamente se s' intenda delle passe- 
re: v. il gran diz. di Deterv. t. 12. p. 194. 

St. 7. v. 8. Che a tal uso tcsor d' un succo fece ec. 
È questo la propoli, della qnaléTvedi i diz. di storia nat. e la 
lunga nota del Delille, il quale erra quando dice non sapersi 
donde le api traggano tal materia. I giovani rampolli del 
pioppo, del salcio e di altri alberi la somministrano loro. So- 
lamente farò osservare la derivazione d'un tal nome che 
tutti tacciono gli scrittori che ho veduti. Vien dal Greco, do- 
ve significa entrata, prime case della città. 

St. 10 v. 7. Troppo è r eco loquace air api in ira. 
£ noto ai lettori de' nostri classici di second' ordine il bel 
partito che Giovanni Rucellai seppe trarre da questo fatto 
relativo alla cultura delle api per renderne ragione della pre- 
ferenza da lui data allo sciolto sopra la rima cantando di esse. 
Vaghissimo è quel proemio. La musa dell'Alamanni, prolis- 
sa e nojosa anzi che no, non ha tratto che possa a quello 
paragonarsi. E giacché mi è venuto fatto di parlare di que- 
sti due pregevoli scrittori , prego il lettore ad osservare i 
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molti luoghi per a mondile tradotti da Virgilio, e confrontar- 
li co' medesimi volgarizzati da uno od altro dei tanti tradut- 
tori delle Georgiche nel metro degli sciolti: troveranno, non 
dubito le versioni dell' Alamanni e del Rucellai molto al di 
sopra. Tanto è vero che un poeta non può easer ben rendu tt> 
che da un altro. 

St. i3. v. 5, fi. . . . e tt ogni suolo — La cerinta favor. 
Chiama ignobile la cerinta; cerini ae ignobile gramen, per- 
chè, dice V Heine, questa pianta , che in Germania si coltiva 
negli orti, silvestre e frequente nell' Italia germoglia. 

St. io., v. 8. Difenda V ellespontico Priapo. 
Questo Dio osceno aveva un culto particolare in La m sa co, 
città situata sopra I' Ellesponto. L' emistichio che precede 
non senza gravissima autorità aggiunsi all'originale: v. Hor. 
Sat. I. 8. 

St. i5. v. 3. Gode d" arido campo il fiordaliso. 
Il giglio Virgilio non nomina: quello che qui ne affermo tut- 
ti sanno i fioristi, v. il gran diz. di Deterv. 

St. 16. v. 6. Ch' io mi ricordo ce. 
In questi versi è designata Taranto , colonia lacedemone , e 
il suo territorio. 

St. 27. v. 4. E il papavero, amor di ricca cena. 
Vedi sopra c. I. la nota alla st. che comincia: 
Ma pur nulla a que* colti ec. 

St. *8. v. 2, 3. E ffuando il verno di natura è donno 
Crudele, e fende i sassi ec. 
Un freddo di questa specie non è certamente proprio del cli- 
ma di Taranto, che è il più meridionale d' Italia : dubito che 
vi geli mai , fuorché sugli Appennini. Devon prendersi que- 
ste espressioni , dice I' Heine , per un'indicazione generale 
degli effetti del verno. Già supra avvertimmo, e vedremo an- 
cora in seguito Virgilio, così fedele dipintore della natura , 
non esser poi per nulla esatto osservatore delle geografiche 
differenze, nè de' confini de* varj paesi discernitore. 

St. 4o. v. 5. Ma dall' erbe soavi i figli stessi - Suggendo ec. 
Chiunque conosce i primi elementi delia storia naturale s* 
accorgerà facilmente esser questo un errore degli antichi. Lo 
è pure, quantunque men discernibile ed appoggiato all'au- 
torità d' Aristotile, quello che è detto negK ultimi quattro 
versi della stanza precedente; e le battaglie dell'api , sopra 
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descritte negli spazj dell'aria, non avvengono di fatto che 
dentro gli alveari , e per cause d' usurpazione , non di civile 
contesa. Vedi le note del Delille, o qualcuno de' moderni 
trattatisti. Ciò nondimeno riporterò per intero la nota del 
Soave, che può risparmiare delle ricerche ai meno curiosi. 
„ La storia naturale delle api, non ben conosciuta a' tempi di 
Virgilio, è stata meglio illustrata a' tempi nostri. Maraldi , 
Swammerdam , e Reaumur hanno scoperto da prima che 
quella cui Virgilio chiama re, e che essi invece chiaman re- 
gina , é la sola femmina di ciascun alveare , ed hanno osser- 
vato che questa, passando di cella in cella, in ciascuua depo- 
ne un uovo , da cui prima schiudesi un vermicello , che poi 
si trasforma in ninfa , e si converte linai mente in ape. Essi 
han pur sospettato giustamente che i fuchi sieno i maschi 
della specie , senza poter però accertatamente determinare 
in qual modo concorrano alla fecondazione delle uova. Ma 
questo ancora è stato recentemente scoperto dal sig. Dehran 
inglese; il quale ha veduto che in ogni cella, dopo che la re- 
gina vi ha deposte le uova, entrano i fuchi e lasciativi un li- 
quore bianchiccio , il quale da queste assorbito, è quel che 
serve a fecondarle. Quanto alle api che diconsi onerarie, per- 
chè sole lavorano alla formazione de' favi e del miele , i tre 
autori summentovati credettero che elle fossero natural- 
mente neutre, ossia di niun sesso. Ma il sig. Schirach , natu- 
ralista tedesco, ha trovato non ha pur molto che qualunque 
uovo da cui nascon l'api operane può produrre una regina, 
qualora questa all'alveare si tolga, e le api dispongano per 
detto uovo quella cella di particolar costruzione, e gli diano 
quel particolare alimento che serva a sviluppare gli organi 
interamente. Egli ha dunque concluso che le api operarle per 
lor natura son femmine, ma in cui gli organi femminili non 
sono stati abbastanza sviluppati. Lo stesso ha pure confer- 
mato il sig. Debran con le sue esperienze „ 

St. 44. v. 6. Della prima ragion che il mondo improntar 
La divina bontà che il mondo imprcnta — Dante, Parad. 

St. 33. v. 1. Poiché Varia, la terra, ec. 
Il sistema dell'anima del mondo fu comune ai Platonici ed 
agli Stoici, colla differenza per altro che gli Stoici riguarda- 
vano quest'anima mondana come Dio stesso diffuso per tut- 
to il moudo, laddove Platone , seguendo Pitagora, dicea ben- 
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sì che l'anima mondana era un' emanazione di Dio, ma non 
Dio stesso. Supponendo poi egli che tutte le anime degli ani- 
mali fosser del pari altrettante emanazioni di Dio, e da Ini 
collocate prima negli stri donde per loro colpa erano state 
quindi imprigionate nei corpi, dice che sciotte da questi per 
morte ritornayano alle loro stelle natie. Virgilio sembra a- 
ver qui accoppiato amendue i sistemi. ( Soave ). 

St. 46. v. 7. Che Taigete ec. 
Una delle Pleiadi. Ai tempi di Columella nascevan da mat- 
tina ai 7 di maggio, dopo di essersi sviluppate dal sole. Il 
tempo posteriormente indicato corrisponde per quell' epoca 
a* dirci novembre. 

St. 47. ▼• 6. E vendetta di morsi achcrontei: 
Che queste ferite, impropriamente da Virgilio dette morsi, 
siano talvolta mortali per il numero loro, se non per la for- 
za propria di ciascuna, non vi ha dubbio, quantunque il te- 
sto non lo esprima chiaramente. Mi contenterò riportare il 
fatto seguente : ,, I giornali del Belgio raccontami che un 
coltivatore di Thourut , il quale seguiva uno sciame d' api 
nel!' ora in cui il sole lancia i suoi raggi più ardenti, veden- 
do le sue api pendenti da un ramo di frassino presentò loro 
l'alveare ; disgraziatamente la regina se gli venne a posar 
sul naso: in un subito una moltitudine d' api seguono e cir- 
condano la loro sovrana, e l' infelice cade oppresso da questa 
violenta irruzione; in capo ad un quarto d'ora egli aveva 
perduta la vita. Una persona ch'era in sua compagnia per 
aiutarlo in questa operazione lo ha abbandonato,, . 
Gazz. di Genova, 1826. Lugl. 12. 

St. 49- 3. E di vermi covile ec. 
Virgilio nomina due specie di vermi di nome antipoetico nel 
volgar nostro, la tarma, e la tignuola. Il secondo e il più 
terribile flagello degli alveari: mina sordamente i favi c di- 
strugge la cera. 

Vedi Delille, o il diz. di Deterville. 

St. 5o. v. 1 . Ma quanto esauste più ec. 

Lavorano con tanta celerità che in capo a un giorno forma- 
no un favo lungo un piede , largo mezzo, e contenente 4©oo 
cellette. ( Mitterpacher t. 11. p. 335. ) 

St. 5i. v. 5 ci' alimento ec. 

I moderni hanno un eccellente succedaneo del miele nello 
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laccherò per alimentare le api nei tempi critici. Vino, suc- 
cherò e miele compongono un siroppo che le nutre e risana 
nel tempo medesimo. 

St. 54. 3. Amelio detto ec. 
Sotto questo nome si trova ancora nei vocaholnrii. Il Mei la 
è fiume del Bresciano , donde pare che un tal bore così s'ap- 
pelli. 

St. 56. t. 7. Come la tabe de' giovenchi estinti ec. 
A Itro errore desìi antichi avvalorato dalla credenza comune 
fino a tempi recentissimi della generazione ex jt.Uri , il qua- 
le diede occasione al meraviglioso episodio con cui Virgilio 
si fa a chiudere gl'incomparabili suoi canti sull'agricoltura. 
Pare che l'api accorse in gran folla a covare i loro sciami 
dentro il corpo corrotto di grossa heslia morta , come ciò 
▼eggiamo tutto di avvenire di altri insetti loro simili, abbia- 
no dato motivo di credere che originale fossero da quel pu- 
tridume. — Nel cuor di Roma ( dice il dottor Martelli, 
di cui nelle sue note queste parole riporta il Solari )a sten- 
to vedesi un'ape. Pur se in qualche officina vi si maneggi del 
miele , eccone di lì a non molto un concorso che fu stupore, 
indizio evidente dell'acutissimo loro olfatto. Or la carne che 
imputrida in quella sua alcalescenza giunge a un grado di 
dolce che ha del melalo. L'api dunque attirate da un bue 
casualmente corrotto, nè prima scoperto, e pel gran nume- 
ro credute figlie di quel carname, saran bastate a far nasce- 
re, e come suole avvenire in cosa mal intesa , a far caricare 
d' inutili aggiunti il metodo qui descritto , come ristoratore 
degli alveari perduti. — 

St. 57. v. 3. CA'oi'f, obbedendo ec. Chi non ravvisa qui A- 
lessandria, la città dal forte - Greco fondata ai Greci ahi' 
tatori ( Tass. Ger. ) alla bocca più occidentale del Nilo, det- 
ta canopica da Canopo presso quella edificato? 

St. 58- v. 1. E dove all' arsa region s' accosta ec. 
L'impero Persiano si estese una volta Gno a tutta 1* Arabia 
occidentale conGnaute coli* Egitto orientale , il quale però 
così contrassegna Virgilio. 

St. 58. v. 4. Rotte fra gì' Indi le sonanti spume. 
Ciò disegna le calaratte verso la Nubia e l'Etiopia. India- 
ni chiama Virgilio ancoragli Etiopi, come sopra avver- 
timmo nelle note al primo Canto. Non vi è dunque bisogno 
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di stravolgere nell'opinione degli antichi il corso del Nilo 
fino a farlo nascere vicino al Gange, o confonderlo con esso , 
onde interpetrare questo Inogo Virgiliano. 

St. 58. t. 5. E in quanta chiude popolosa costa ce. 

Notò i termini d' Egitto a levante e a ponente, ora indica 
In rosta compresa fra I' uno e l' altro, e in lunga poetica de- 
scrizione abbraccia tutta la regione che, per In sua figura, 
Delta fu nominata,- terreno che, come tutti sanno, è del cele- 
ste Nilo opera e dono. 

St. 58. v. 8. La fosca gente che non chiede pioggia. 

Arida nec pluvio supplicat erba Jovi — Tib. 

St. 62. t. 2, 3. 

Ed animali -Oh meraviglia! brulicarne ec. 

Onesto modo "rinn è certamente quello onde si formano le 
api, od altro insetto qualunque; perfetti Tengono dalle ninfe 
loro: ma tale era l'opinione di quei tempi della fisica bam- 
bina, particolarmente appresso gli Egizj , sulla nascita degli 
animali, come si rileva da Diodoro, I. 10. onde il Pope cauto 
nel suo Saggio sulla critica : as half form'd inseets on the 
banks of Nile. — St 63. v. 7, 8. 

.... Contro le spume - Peregrinando dell' avito fiume. 
La ralle di Tempe era situata alle foci del Peneo. Non pic- 
colo viaggio fece Aristeo portandosi alla sorgente di detto 
fiume, che trascorre tutta la Tessaglia , bagnando molte ed 
illustri città. Quindi il latino fugicns,ed il mio volgare pc~ 
regrinando. 

St. 67. 7 Ligea, labbro canoro ec. 

Conforme al modo con cui trattai un luogo simile d Omero 
ne IT Iliade Italiana , e sulT esempio del Drydcn, c del De- 
lille , ho vestito ci' alcun epiteto tal ninfa che ne va nuda nel 
testo , quasi tutti desunti dalle qualità disegnate da' tor no- 
mi nel Greco : 1' etimologia de' quali vedi in una nota del 
Virg. ad usum Ddph. 

St. 73. v. 7. Tutti i fiumi reggendo ec. 
Questa immensa caverna nelle viscere della terra, donde sca- 
turiscono tutti i fiumi che la bagnano nella sua superficie, è 
Platonica idea, di che si valse ancora il nostro Torquato, 
imilando questo luogo Virgiliano nel decimoquarto della 
Gerusalemme. 

St. 74- *. 6. E i bei lavacri Api d ano diffonde. 
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Questo Buine non è nel testo , ma ben poterà tro varvisi per 
la sua affinità coli' Enipeo, nel quale mette foce presso Ar- 
gissa, simile a quella dell' Aniene, o Teverone, col Tevere, 
ambedue rammentati da Virgilio. Mei ridussero a memoria 
i bei Tersi di Properzio : Nec minus assidui* Edonis /essa 
choreis - Qua là in erboso conci di t A pillano. Del rimanente 
bo procurato in questa numerazione di serbare un ordine a 
cui poco bada l'originale, e meno i traduttori: primi vengo- 
no i ti umi ti' Asia, indi si passa a quelli di Grecia , e da que- 
sti agi' Italici. 

St. 76. v. 6. Fuma /' arabo incenso, e il nardo tiro. 
Come questo secondo odore non è specificato nel testo , cbe 
dice in generale panchaeis ignibus, arabi fuochi, avvertirà 
che il nardo presso gli antichi non solo s'impiegava negli un- 
guenti , ma ancora si bruciava per odore. Ve ne aveva una 
specie particolare detta pyritis ( da -•;.->, fuoco ) appunto per 
questo. Cresceva in Siria e in Cilicia. Vedi Dioscor. 

St. 78. v. 1. Or vedi pegno del favor divino ec. 
Di qui e da altri luoghi de' classici latini si rileva che quan- 
do nelle libazioni il vino versato sul fuoco dell' altare faceva 
montare la fiamma fino a lambire il palco , era ciò di buon 
augurio. 

St. 78. v. 3. Abita nel Carpazio ec. 
Così si denominava il mare situato fra Creta e Rodi dall' isola 
Carpathos , ora Scarpanto, che ad egual distanza quasi da 
quelle due isole giaceva. Paliene era una delle tre penisole 
clic terminavano a mezzodì la Macedonia, detta da' poeti 
Emazia , quella cioè che riguardava la Tessaglia. Paterno 
monte intendi il promontorio Canastreo, o Paliene - aera , 
nella detta penisola. 

St. 84* 5. A piè d' un monte ec. 
Fra le diverse interpretazioni date a questo luogo , con 1' 
Heine per guida ho scelto quella che mi sembra presentare 
un quadro marittimo più simile al vero, ed ovviare alle dif- 
ficoltà. 

St. 93. v. 3. Delle Driadi repente ec. 
Ecco una di quelle reticenze che fanno tanto onore al nostro 
poeta. Un altro non avrebbe mancato di dire che Euridice 
fu morsa nel piede da quel serpente aquatico. Ma cbe ina- 
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•porta? il pianto delle Ninfe noi dice abbastanza? come a suf- 
ficienza l'orlo delle dette Ninfe esprime ciò che fu fatto fra 
Enea e Didone nella spelonca , e che la dignità Virgiliana 
obbligo va a tacere. 

St. 93. v. 7. Eia terra di Reso immansueta. 
Condusse a Troja, dice V Heine, gli abitatori di quella 
parte di Tracia cbe rimane sul fiume Strirnone; e questa, o 
sia la Tracia citeriore disegna particolarmente il poeta in 
questo luogo. Vedi il lib. 10 dell' II. Del rimanente vi è qui 
nn anacronismo d' espressione. Reso è posteriore ai tempi 
d'Orfeo e d' Aristeo. Virgilio non bada a queste minuzie , 
di cui si fa tanto caso da' moderni, cbe non hanno il suo ge- 
nio. Ovidio qualche volta vi attende, come allora che can- 
tando dell' Ebro dice et nondum Oeagrìus Hebrus. Gene- 
ralmente parlando, usa Marone quando fa a lungo discorrere 
i suoi personaggi scordarsi di loro, e favellare come in pro- 
pria persona. Vedi p. e. le parole che pone in bocca a Vene- 
re che si lamenta con Giove del destino del figlio Enea , nel 
primo dell' Eneide. [Inde per ora novem ec. 

Qual pomposa descrizione in luogo che sembra inoppor- 
tuno ! Voltaire , il più grande o per lo meno il più universal 
genio de' tempi nostri, ha l* istesso difetto. Vedi nel Moo- 
dano come parla la dama in visita; Ioignez un peu ec. , 

St. 93. v. 8. Ed Atte, e i campi deli' instabil Géta. 
Atte , Ade , nome poetico dell' Attica , cosi detta da quello 
della figlia d' Eretteo , rapita da Borea. Frattanto óxrr, in 
greco signif. lido. Ponendo da parte la favola , il nome di 
quel paese marittimo dee venire di là: Cosi da»mi/»oc, epiros f 
continente, deriva la denominazione d'Epiro, data prima 
dagli opposti isolani, gì' Ioni. Or ve' che salto! da Atene alle 
rive dell' Istro. . . 

St. 98. 3. E tu, Flegia, tacesti ec. 
Di questo Flegia vedi il sesto dell' Eneide , od anco Dante : 
Flegias, Flcgias, tu gridi a vóto. L" originale noroiua solo 
il figlio Issione. 

St. 110. v. a, 3. . . fra 1 greggi - Che a te pasce Liceo ec. 
In conferma .di. quanto ho detto di sopra sull' inesattezza 
Virgiliana in proposito di luogo e di tempo, apporrò tradoU» 
ta la ilota dell' Heine a questo passo Come Aristeo, colti* 
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ratore in Tessaglia, possa avere'i suoi armenti sulle cime del 
Liceo , noto monte d' Arcadia , a buon dritto ammireranno 
tu limi. Oui per certo di, se stesso si scordò il poeta. Imperocché 
quantunque sopra ( st. 56 ) ci abbia dato il figlio di Cirene 
per un eroe arcade , tuttavolta non ora dovevan farsi venir 
d'Arcadia vittime in Tessaglia. — 

St 1 14« ▼ !• Cast, su i doni ec. fino al fine. 
Sono o non sono di Virgili») gli otto esametri che chiudono 
il poema delle Georgiche, i quali per necessità di metro, non 
Tolendo fare una scoppiatura , mi è convenuto estendere a 
sedici endecasillabi ? Io per me penso che sì , tanta é la va- 
gherza loro , e il Virgiliano sapore. Possibile che un gram- 
matico così scrivesse,? Le ragioni in contrario, tratte dall'o- 
missione delle api , dalla sconcordanza dei tempi de' verbi , 
dalla stranezza supposta della proposizione super col dativo , 
mi paion tutte di poco momento. Pure se Virgilio non gli 
scrisse, almeno i quattro ultimi secondo I' Heine, dettar po- 
teva, a mio gusto , e gli uni e gli altri; e basta. Questi nasu- 
ti castratori dei Classici son ben curiosi. Qual fede merita P 
Heine, uomo per altro dottissimo, e in altri riguardi somma- 
mente d' Omero e di Virgilio benemerito, giudicando spurii 
questi versi? Egli che pure dalla divina descrizione della 
notte nel quarto dell' Eneide Torrebbc tolto come intruso 1' 
ultimo verso Lenibant cura* et corda oblita laborum, che è 
il tratto finale che dà vita a quella vaghissima pittura nelT 
originale, e nel!' egregia versione di Torquato Sopian gli af- 
fanni e raddolciano i cori. Si farebbe, per così dire, un in- 
tero libro dei versi che quel buon Tedesco pota da quella 
pianta antichissima dell' Iliade , più sacra della quercia Do- 
donea. Apa%c\ Che dirò del Solari che si accorda coli* Heine 
nel rigettar questa chiusa? Sentite come olii u de esso la sua 

del senso poetico di un tale Umanista,, . . . pe' strutti bovi 
in frotte rr L' api strider al sen , sbucciar da' fianchi , - Tmr 
nubi immense , e già far stuol sugli alti - Rami , e pendenti 
a m mazzolarsi in uva. ,, 

Finirò coli' avvertire che tanto il Delillc quanto il Soave 
mi sembrano ingannarsi a partito quando da questa licenza 
Virgiliana concludono ebe il poeta ritoccasse le sue Geor- 

. ! i,','< rf ' : . :iiSi t ••!# ili 1,'nv •' ?:iT>fc » Ltif'J 
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giclic fino all'anno precedente quello di sua morie: tem]>o nel 
quale era occupato a terminare il suo maggior poema, come 
dalia sua vita scritta da Donato può facilmente rilevarsi: pe- 
rocché, dicono essi ed altri con loro, Augusto solo in quell' 
anno si accostò all' Eufrate con le sue legioni , e costrinse 
Fraate re de' Parti a restituire I insegne tolte a Crasso. Ma 
come il poeta di quell'ultima epoca di sua vita, nella qoale 
tutti sanno che lavorava intorno all' Eneide, poteva dire che 
allora cantava della cultura dei campi , e delle gregge ? Ri- 
▼edere uno scritto è forse l' istesso che dettarlo? All' anno 
714 di Roma , quarantesimo della vita di Marone , tempo in 
cui pure, dopo la morte di Antonio e di Cleopatra, Augusto 
si portò in Oriente , compose i partici affari , e cominciò ad 
esser adorato qual Dio nell' Asia minore ( v. Dion. Cuss. ), 
può comodamente riportarsi ciò che in quel congedo di sé 
stesso ne afferma Virgilio. V. la nota del Rueo, e quella dell' 
Ambrogi. 

Prego ora il lettore a perdonarmi se con le note esplicati- 
ve alcune giustificative vanno confuse, che nulla opportune 
giungono per la più chiara intelligenza d uno o d* altro 
luogo di questa versione. È regola generale per chiunque 
6crivc che egli non dee mostrare gli studj che fece per com- 
porre l'opera sua: così, terminato un edifizio, si atterrano e 
levano di mezzo i palchi serviti ad inalzarlo. Ma particolare 
é il mio caso, e chiede indulgenza dai dotti discreti. Bersa- 
glio per taluni d' appassionate censure, ho creduto dover tal- 
volta metter, comesi suol dire, le mani avanti, e citando le 
mie garanzie, mostrare in parte la strada che ho tenuta, on- 
de tradurre con quell'eleganza che per me si poteva i divi- 
ni canti delle Georgiche, senza troppo discostarmi dalle pa- 
role del testo, e col seguirne le nozioni sempre, ed il fare 
quando e quanto è conceduto dalla lingua e dal metro. 

D' un suo critico pedante scrisse il Voltaire: que nefait 
il une autre Henri ade? Il est si aiséde /aire mieux! Quan- 
tunque l'ironia non così ben mi convenga come a quel som- 
mo, dirò ancor io l' istesso a' mici Aristarchi della Biblioteca 
Italiana , e dell' Antologia, giornali che ben .se la intendono 
contro di me per sacrificarmi a un idolo comune, quantun- 
que I' uno sia classico , 1' altro romantico , e de' quali il se- 
condo sempre inginocchioni davanti al Monti, ne dà alla to- 
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•cuna letteratura l'aria d" un soldato che, in ordine alla mi- 
litar disciplina, ringrazia il suo capitano cbe gli ha fatto da- 
re le bastonate. Che non fanno essi un' altra Iliade Italiana , 
che non volgarizzano in ottave per passatempo le Georgiche, 
o per lo meno con lunghi brani di versioni da quella o da 
queste che non rni rimettono a scuola , e chiaro dimostrano 
la mia insufficienza e presunzione ? Pizzican pur di poeti 
que" due redattori ai quali principalmente le mie interroga- 
zioni rivolgo, e sappiano che le rime loro ho vedute, ma non 
sappiano di piò. Che non imitano adunque il loro corifeo , 
anzi monarca, il quale pur si abbassò a voltare in ottave la 
meta del primo libro dell'Iliade, onde opporre quel suo sag- 
gio al mio lavoro , e coli* esempio insegnarmi a vestir di ri- 
me I* ira d'Achille? Qmesto mi scrìsse l» Acerbi , ora sen- 
za alcun pregiudizio dell' italiane lettere, passato a più serie 
incombenze sulle sponde del Milo ; e questo il fatto pro- 
vò. Vedi Bibl. lui. die 1824. 



Ecco i primi paragrafi di quella lezione. 

Cantami, o Diva, del Pelide Achille 
L' ira funesta che gli Achei fe'segno 
D'infinito dolor, l'alme di mille 
Eroi spinse anzi tempo al morto regno, 
E a' cani e augei le salme onde partille 
Abbandonò. Così l'alto disegno 
Di Giove s* adempia, dacché il Pelide 
Venne a tenzon col re de* prodi Atride. 

Qual de' Numi tra lor rissa commise? 
Di Giove il figlio e di La tona Irato 
Questi al sire una lue, che molta uccise 
Di sua gente, nel campo avea gittato 
Per onta fatta dall' Atride a Crise 
Sacerdote. Alle navi achee recato 
Con ricchi doni e belli a meraviglia 
Erasi Crise a riscattar la figlia. 
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Del saettante Apollo io man tenea 
L* aureo scettro e le bende: ed agli A ch'iti 
Tutti orando, agli Atridi in pria dicea: 
Duci Atridi, ed Achei, d' Olimpo i Divi 
Concedanvi espugnar lu Priamea 
Alta cittade.e ritornar giulivi 
Alle case paterne. Ah mi rendete 
La cara figlia, e il prezzo suo prendete. 

Prendetelo ec. 

Sentite ( dicono i nostri ciechi ), seutite quest'altra bellis- 
sima ottava. 

Scoccò quindi un quadrello, ed un ronzio 
Terribile mandò l'arco d'argento. 
Prima i giumenti e i veltri, indi assalio 
Co' mortiferi dardi a struggimento 
Le stesse schiere: e tutto era ingorabrio 
Di cadaveri, e tutto era spavento 
D'ardenti roghi. Per lo campo l' ali 
Nove giorni Iwttean del Dio gli strali. 

Un' altra e non più : tutte si somigliano quelle belle so- 
relline: 

Ma tu costei al Dio rimanda, e noi 
Maggior tre volte e quattro a te daremo 
Il compenso, se un dì l'alta de'Troi 
Citta, Giove assenziente, espugneremo. 
E a lui V Atridc: Achille, i detti tuoi 
Non ini fan gabbo, nè sperar sì scemo 
D'accorgimento Agamenuon, che sernda 
Nelle tue trame, e al tuo voler s' arrenda. 

L'autore del Basville e dell'Aristodemo ha egli voluto 
scherzare in questi versi , composti, ad onta della grave età, 
in tutto il vigore del suo talento, come lo prova il bel carme 
contro i Romantici , che è di data posteriore? Intese egli in- 
dicarmi come si deve tradurre , o come non si deve ? lo non 
saprei altro inpararvi che questo secondo ; e credo che se 
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è il motore de' vili scherni che dell' Iliade Italiana si 
trovano nell' Italiana Biblioteca, i quali certamente furori là 
inseriti per andargli a genio, egli se ne è abbastanza punito 
con quelle disgraziate rime. L'anonimo Zoilo a me dà il no- 
me di Tersile, al Monti d'Achille. Ma se il forte alunno di 
Chirone sopra una tal cetra cantava quando ( II. 1. 9. ) gli 
ambasciatori d' Agamennone l' andarono a trovare nel suo 
campo, non che la si dovesse tener così cara, da levarsi dal 
suo scanno con essa in mano al primo loro apparire, ben fa- 
ceva ad abbandonarla davvero , conforme al senso genuino 
della Montiana curiosa versione: ed abbandona - Con la ce- 
tra lo seggio. 
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